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Tornata del 17 giugno 1887, 
Presidente. Onorevole relatore, ha facoltà di 
parlare. 
Salandra, relatore. Onorevoli signori. In mezzo 
alla battaglia parlamentare, che si è levata vi•vace 
intorno a questo disegno di legge, a me, coscritto 
dell'ultima ora, è toccato un posto dei più ono-
revoli certo, ma anche dei più pericolosi. Nè di 
ciò mi dolgo. So bene che agli ultimi venuti tocca 
dar prova della loro resistenza al fuoco. Chiedo 
solo, e tanto più lo chiedo in quanto parlo in 
.!luesta tarda ora, dopo un oratore qual' è l'onore-
vole ministro delle finanze, chiedo, dico, che mi 
sia consentito di stare strettamente, rigorosamente 
all'adempimento del mio dovere di relatore della 
vostra Commissione, vale a dire che il mio còm-
pito si restringa ad esporre, con la maggiore bre-
vità e .semplicità 'che sarà. possibile, ed a difen-
dere anche, per qua_nto possa occorrere, le idee 
". 
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sostenute dalla maggioranza della vostra Com· 
m1ss1one. Nessuno ha più di me desiderio e biso-
gno di acquistare la benevolenza della Camera. 
Ma, dopo matura considerazione, io ,mi sono per-
suaso che, in questo momento, assai meglio che fa-
cendo un discorso, dato pur.e e non concesso che 
io possa farlo buono, l'acquisterò non facendolo 
punto. Procederò quind-i per via di appunti e di 
dichiarazioni, e con la massima rapidità. 
I provvedimenti che sono proposti alla vostra 
approvazione hanno per iscopo - lo ha detto or 
ora l'onorevole ministro delle finanze - di pareg-
giare le entrate alle spese dello Stato, alle spese 
che, in gran parte, sono già state impegnate. 
La vostra Commissione, non reputandosi auto-
rizzata ad entrare nell'esame dell'indirizzo gene-
rale dell'economia detlo Stato, ha creduto di do-
versi restringere a ricercare quale sia il fabbisogno 
limitatamente all'esercizio 1887 -88. Questo cal • 
colo è scritto nella relazione . Ma, dopo che la re-
lazione fu pubblicata, e specialmente per effetto 
dcli' approvazione dello stato di previsione del-
1' entrata, gli elementi del calcolo sono in una 
certa misura variati. Io quindi credo debito mio 
di sottoporli nuovamente, e nel modo più suc-
cinto , alla Camera. 
Solamente, poichè non ho appunti precisi, es-
sendomi mancato il tempo di riscontrarli coi do-
cumenti ufficiali, prego la Camera ed il ministro 
di correggermi qilitando sbaglierò. 
La legge di approvazione del bilancio dell'en-
trata, all'articolo 5, nel quale è compreso il rie- I 
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pilogo, dimostra. che il bilancio si chiudeva con 
un disavanzo di 42,923,936 lire, a cui furono ag-
giunte nell'ultima ora altre 15,000 lire. Di guisa 
che si arriva a 42,938,926 lire. 
A costituire tale cifra concorre un avanzo nella 
categoriadel movimento dei capitali in 5,636,529 
lire. Ora, come l'onorevole ministro delle finanze 
ebbe a di~hiarare nella discussione fattasi a pro-
posito del bilancio del!' entrata, il consumo patri• 
moniale deve considerarsi esso stesso come un di-
savanzo. Di tal che, secondo un calcolo più rigo-
roso, arriveremmo ad un disavanzo di 48 milioni 
e 575,466 lire. 
Ma questo non è tutto il fabbisogno. Vi è una 
serie di spese fuori bilancio. Di esse l'onorevole 
ministro ci comunicò le notizie, a richiesta della 
Commissione. Un primo elenco è compreso nella 
nota 2a all'allegato A della relazione. 
Sono spese le quali furono proposte aUa Ca-
mera prima del 18 aprile, anzi prima del 10 marzo 
di quest'anno, ed ascendono, nel totale, a lire 
8,469,450. 
Trattasi di un elenco di minori spese che non 
leggo. Dirò solo che in esso primeggiano 4,800,000 
lire per l'abolizione d ,_ Jla Cassa militare, e due 
milioni per i provvedimenti a favore dei danneg-
giati dal terremoto di Liguria. 
Un'altra serie di disegni di legge già da voi 
in gran parte, se non in tutto, votati, implica una 
maggiore spesa di 29,052,500 lire; e sono le spese 
per gli organici della marina, altre spese straor-
diD!arie per la marina, pel servizio postale ad Aden, 
per le guardie di tticurezza, per le fogne alla Spe-
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zia, per l'ordinamento dell\isercito, per acquisto 
di cavalli, per provvista di vestiario. 
Inoltre, è da tenere calcolo degl'intercssi delle 
obbligazioni ferroviarie emesse in questi giorni. 
L'onorevole ministro comunicò alla Commissione, 
che la somma di tali interessi si eleverebbe a lire 
'7,500,000; ma egli stesso, nella ricordata discus-
sione del bilancio della entrata, ba portato questa 
cifra a 8,000,000. 
Si è poi presentato un altro · disegno di legge, 
che· importa una spesa di 4,000,000, per le strade 
provinciali. Tale spes,\ figura in parte compen-
sat;.. da una ~ntrata derivante dai rimborsi , dei 
corpi locali. E un'entrata alquanto problematica. 
'l'uttavia, la spesa, al netto, si ridurrebbe a lire 
2,658,000. 
Altre due o tre piccole leggi, presentate ulti-
mamente, fra le quali primeggia il concorso per 
la Esposizione di Bologna, importeranno un'altra 
maggiore spesa di lire 435,000. Abbiamo quindi, 
non. dirò un disavanzo, ma un fabbisogno effet• 
tivo di lire 97,190,911; da cui detratte 5,636,529 
lire, che sono un avanzo della categoria del mo-
vimento capitali, si ha un fabbisogno netto con-
tabile di lire 91,554,386.73. 
Ma vi è un'altra partita, di cui terrò conto, 
perchè la situazione , apparisca completamente 
chiara agli occhi di tutti. L'onorevole ministro 
della guerra annunziò che le spese ordinarie per 
la occupazione dei territori africani, posseduti, 
presidiati o protetti dal nostro Stato, avrebbero 
importato altri due milioni di lire. Dipoi, è stato 
presentato il disegno di legge per la spesa neces-
L 
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sa.ria ad una possibile azione militare in Africa, 
la quale importa venti milioni cli lire. Tali spese 
non sono state ancora approvate dalla Camera. 
Ma è lecito presumere che saranno approvate 
prima di separarci. Sia lecito almeno presumerlo 
a me, che le voterò. Abbiamo quindi altri 22 mi-
lioni di lire a cui provvedere. È in tutto un fab-
bisogno di lire 113,564,386 
Non giurerei, ripeto, sull'esattezza assoluta di 
queste cifre, che io presumevo aver agio di ri-
scontrare questa sera. Ma credo che grandi sbagli 
non vi siano. 
A questo punto è necessario tener conto di 
una importante dichiara:zione dell'onorevole mi-
nistro delle finanze, fatta nella discussione stessa 
del bilancio deH' entrata, alla quale spesso ho 
dovuto riferirmi. 
L'onorevole ministro delle finainze molto giu-
stamente faceva rilevare che le nuove spese, alle 
quali bisogna provvedere, spese oggi fuod bi-
lancio, erano cli varia categoria. Egli le distin-
gueva in permanenti, e transitorie o straordi-
narie, distinguendo anche queste con una sottile 
discriminazione, che io non ho precisa inl!lanzi 
alla mente, e che quindi non ripeterò per non 
sciupare quello che l'onorevole ministro certa-
mente disse benissimo. E da ultimo annoverò una 
quarta categoria di spese, le quali sono veramente 
straordinarie nel senso più rigoroso in cui i finan-
zieri adoperano questa parola, vale a dire non 
destinate a ripetersi negli esercizi futuri. 
Ma, per riguardo al bilancio, basterà che io di-
stingua due sole categ@rie: quella delle spese 
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che si ripeteranno, sia perchè, d'indole loro, ordi-
narie, sia percbè, straordinarie d'indole, ma tali 
che saranno supplite da altre spese straordinarie 
e quindi diventeranno difatti ordinarie, o al· 
meno diventerà ordinaria la cifra, se non è or-
dinario il titolo per cui si spende; e quelle spese 
che veramente non sono destinate a riprodursi. 
L'onorevole ministro calcolava queste spese in 
16 milioni, di cui 12 milioni per provvista di ve-
stiario, ed altri quattro milioni compresi per vari 
titoli in quegli elenchi ai quali ho rip tu ,i>.mente 
accennato, e che la Camera ha sott'c,e...,hi. 
A queste spese si pensa di pro, vedere, sia ri-
correndo al credito, sia riversandole a carico del 
conto del Tt:soro. 
V J pure conoiderato che dell'ultima cifra anno-
verata, cioè dei 22 milioni per l'Africa, due mi-
lioni, se la nostra occupazione sarà sta.bile e du-
ratura, e tale io spero e credo che sarà, dovranno 
andMe a carico del bilancio ordil}ario. 
In quanto poi agli altri 20 milioni, io non so, 
nè ho gli elementi per sapere, in che modo l'ono-
revole ministro delle fi nanze intenda provvedervi. 
Ma, vista la loro natura veramente eccezionale, 
perchè si tratta di vere e proprie spese di guerra, 
di spese, se si preferisce un'espressione più at-
teuuata, per un'azione militare, è lecito presumere 
ch'esse vadano annoverate tra le spese realmente 
ecceziouali, tra quelle che non si riprodurranno. 
Il fabbisogno effettivo del bilancio 1887-88 è 
quindi di lire 113,584,386. Ma dobbiamo sot-
trarre prima 16 e poi altri 20 milioni di spese da 







sti, restano 77,544,000 di spese a cui bisogna prov-
vedere con l'entrata ordinaria. 
Nessuno mi taccerà di esagerazione . se pre-
vedendo altri gravi bisogni possibili, o un mag-
giore sviluppo dei bisogni medesimi, di alcuni 
dei quali non si può determinare fin da ora l' am-
montare altrimenti che con una cifra assai ap-
prossimativa, io dirò in cifra tonda che il fabbi-
sogno permanente effettivo del bilancio è di 80 
milioni di lire. 
Or noi, con i provvedimenti proposti dal Mini-
ster o e che sottoponiamo al vostro voto, non 
pensiamo che a tutto questo fabbisogno si possa 
supplire. 
M'è forza mettere a prova ancora per un istante 
la pazienza della Camera e costringerla ad ascol-
tare pochissirr..e altre cifre che riguardano l'ef-
fetto finanziario presumibile dei provvedimenti 
presenti. 
Essi consistono in primo luogo negli aumenti di 
dazio proposti dal Governo, di cui una parte è già 
stata provvisoriame11te applicata colla legge del 
catenaccio: anzi, pei· intenderci, dirò, colla legge 
del catenar,cio numero uno, che è quella che ab-
biamo votata in aprile. A questi aggiungendovi 
gli altri maggiori dazi, che era inutile o 1mpos-
sibile comprendere nel catenaccio, e che saranno 
votati con la riforma della tariffa doganale, se 
ne avrà un provento totale di circa 25 milioni 
di lire. 
La vostra Commissione però, oltre allo studio 
dei provvedimenti finanziari, ha dovuto fare 
in precedenza quello del disegno di legge per 
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la riforma deUa tariffa doganale, che certamente 
verrà in discussione alla Camera prima · delle 
vacanze. 
Da siffatto studio della tariffa, sia perchè la 
Commissione aveva già il presentimento delle 
necess ità :finanziarie che sarebbero insorte, sia 
perchè la tendenza all'elevamento d@i dazi è da 
tutte le parti avvalorata e sta qua.si nell'aria, 
sia perchè ogni maggiore dazio ne tira dietro 
di sè un altro, è derivato quest'effetto: che le mo-
dificazioni propost@ dalla nostra Commissione 
sono tutte di aumenti di dazi. Non che per questo 
vi sia stata una intenzione sistematica; ma il 
fatto è .che non vi è modificazione proposta, 1a 
qua:le IilOn sfa di aumento. , 
Da tali aumenti, proposti per fini ec0nomici, 
ma non senza la considerazione de:i fini fiscali, 
la Commissione si ripromette di ottenere sul 
bilancio una maggiore entra.ta di un milione e 
mezzo di . lire. Viene poi una terza partita di 
entrata, quella del catenaccio numero due, il quale 
è stato votato ieri l'altro. In questa partita, che 
riguarda i nuovi proventi del dazio sugli spiriti, 
sia per l'elevamento della tassa di fabbricazione 
e del correlativo dazio di eoufine, sia an che per 
l'applicazione più rigorosa 4ella tassa alle distil-
lerie di seconda categoria1 l'entrata può rip11omet-
tersi un ma:ggior provento di circa dodici milioni 
di lire. 
Resta fi nalmente a tener eonto delle modifica-
zioni alla legge del r egistro e bollo. Queste si 
possono calcolare in 4 o 5 milioni di lire. L'ono• 
revole miniatro veramente ha preveduti 4 mi-
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lioni, m1;1, la previsione è forse troppo prudente. 
Della prudenza gli va data lode; ma ci sia lecito 
presumere qualche cosa di più. 
Andìar:no dunque a un complessivo provento 
presu.mibile dai proposti provvedimenti finan-
ziari di 43,f>OO,OOO lire. 
Ora io vorrei che la Camera fosse disposta a 
non maravigliarsi, quando per avventura questa 
previsione· non si riproducesse esattamen te nei 
fatti. Sono previsioni per natura loro assai diffi-
cili a farsi esattamente. Non si tratta d' imposte 
dirette, ma d' im poste si::i consumi e sugli affari. 
Il provento delle dogane può variare, sia per 
mutato indirizzo delle correnti del commercio in-
ternazionale, sia perchè -il consumo può restrin-
gersi o può allargarsi. 
L'efficacia delle tasse sugli affari varia anche 
essa, a seconda del movimento più o meno ra-
pido della ricchezza nazionale. Sono adun que pre-
visioni assai incerte. 
Tuttavia la cifra da noi prudentemente pre-
vista, in 43,500,000 lire non può contenere troppo 
grossi errori. Abbiamo dunque come risultato fi-
nale .un fabbisogno residuale di 35 o 40 milioni. 
A questo, i;econdo le formali promesse dell' ono. 
revole ministro delle finanze, e secondo che la 
Camera ha già votato con un articolo della legge 
di approvazione del bilancio dell'entrata, deve 
essere assolutamente provveduto in sede di bi-
lancio di assestamento. 
Tali sono le condizioni del nostro erario se-
condo le previsioni dell'esercizio 1887 -88. Trat-
tasi di u ; a mera estimazione di fatto. L'onorevole 
mipistro delle finanze, che ha fornito a noi della 
Commissione gli elementi per questa estimazione 
finanziaria, ammetterà che esse sono fedelmente 
ritratte, se non in tutti i particolari, almeno nelle 
linee generali. E ciò basta. Poichè qui non si 
tratta tanto di analizzare, come si farà certo dalla 
Giunta generale del bilancio, con molto maggiore 
competenza, fino ai più minuti particol.ari, il bi-
lancio del 1887-88, ma si tratta di eoglierne la 
fision0mia generale; si tratta di persuaderci che 
vi è bisogno delle nuove imposte. Ora io credo 
che questa persuasione sia universale, e che non 
ci sia bisogno di più lungo discorso per conse. 
guirla. 
Aggiungerò una parola, la quale è motivata 
dalla discussione che si è svolta in questi due 
giorni. Ho esposto la nostra situazione finanzia-
ria, nettamente e crudamente, secondo che la 
Commission@ me ne aveva dato mai;idato. L'ho 
esposta senza nessuna attenuazione, ma senza 
nessuna esagerazione. L'erario non è certo in 
lii.Da condizione sanissima, non pecca di plet0ra. 
Ma il ,miglior modo di curare un ammalato, se 
non è quello di dissimularsi il male che e.gli 
soffre, non è neanche queUo d'i es.agerarlo. Con 
un criteri0 o con l'altro, la cura non sarebbe ef-
ficace. 
CertameBte, dalla considerazione· di tale si-
tuazione fìn•amziaria, gravi moniti devono deri-
vare al Governo ed alla Camera. Certamente noi 
ne dovremo essere raffrenati, ne dovremo tran·e 
un motivo ad essere molto cauti nell'incremento 
delle spese, e certamente (godo, qui ripetere ciò che 
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l'onorevole ministro delle finanze ha detto) do-
vremo appuntare tutti i nostri de,:;idert nel dimi-
nuire possibilmente, se !'}.On in questo esercizio, 
nel prossimo, tutte le spese, di quatunque natura 
esse sieno, neHe quali una diminuzione sarà possi-
bile di fare. Solamente (e qui manifesto un apprez-
zamento mio individuale) io non vorrei accettare, 
consentendo pienamente nel concett0, non vorrei 
accettare la formula ripetuta ieri dall'onorevole 
Franchett;, della consolidazione della spesa. La 
consolidazione accenna all'impossibilità di mag-
giori spese, come all'impossibilità di economie. 
Ora, io non faccio tanto una colpa all'onorevole 
ministro delle finanze di consentire oggi nella con-
solidazione della spesa, quanto gli facci0 colpa, 
dirò così tutta teorica, di avere egli inventata 
questa ingegnosa parola, o di averla egli pel primo 
pronunziata, se ben ricordo, nel 1884. 
Io non c~edo aHa consolidazione delle spese, 
perchè essa in un grande Stato mod~rno significhe-
rebbe la cristallizzazione della vita dello Stato. 
Ma91iani, ministro delle finanze. Ma io diceva 
della spesa straordinaria. 
Salandra, relatore. Per consolidare la spesa do-
vreste prima consolidare i bisogni. E questa con-
solidazione dei bisogni noi non la possiamo ot-
tenere nemmeno a casa nostra; molto meno l'otter-
remmo nell'azienda dello Stato. Noi quindi dob-
biamo proporci come ideale il massimo freno pos-
sibile nelle spese; ma non dobbiamo formulare 
massime, per me, d'impossibile attuazione. 
Noi potremo fare si delle economie, ma conso-




provvedere alla presente condizione della finanza 
deve essere da tutti riconosciuto e deve essere 
sodi sfatto in parte ora, in parte fra qualche mese. 
Per questa ragiol'le io non dubito che il vostro 
voto suffragherà le proposte della Commissione 
ormai concretate in pieno accordo col Ministero, 
come non dubito che consentirete anche agli al-
tri provvedimenti che il Ministero stesso proporrà 
o col bilancio di assestamento o con leggi spe-
ciali. La condizione della finanza, però, se è tale 
da doverci p1,eoccupare seriamente, non dà ra-
gione a 'luelle misure ed a quei dilemmi che io 
chiamerei " la finanza della disperazione ,,, e che 
furono accennati nella conclusione del discorso del-
l'onorevole Plebano, del quale lamento vivamente 
l'assenza e più la causa che l'ha prodotta. Nes-
suno dei provvedimenti da lui accennati io credo 
necessario di prendere. Come tutti hanno dichia-
rato, come ha dichiarato specialmente l'onorevole 
Cerruti in un discorso, in cui il buon senso, il buon 
senso pratico si è mirabilmente accoppiato con 
l'alta idealità del sentimento, la questione dei la-
vori pubblici è una questio•ne di giustizia. È 
anzi più che una questione di giustizia, una que-
stione di civiltà; Or con le questioni di giusti-
zia la ragi one di Stato può in certi casi imporre 
che si transiga ; ma con le questioni d i civiltà, in 
un paese come il nostro, non si transige. 
In alcune province d'Italia, o signori, voi po-
tete ris parmiar di mandare i vostri maestri ele-
mentari, rna non potete Fisparmiar di mandare la 
vaporiera. La vaporiera è ben più efficace tra• 
mite di civiltà di quello che non sia l'alfabeto 
obbligatorio. 
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Non credo adnnq_ue che al rallentamento dei 
lavori forroviari si possa ricorrere, salvo che 
i generosi propositi manifestati da alcuni oratori, 
i quali rappresentano le provincie per vicende 
storiche, ed anche per merito dell'attività loro, le 
meglio favorite dalla fortuna, non trovino generale 
adesione, e che non si rinunzi, da queste provin-
cie meglio favorite, al primato nella esecuzione 
delle promesse ferroviarie. Ora io non spero che 
gli uomini possan0 a un tratto divenir migliori 
di quello che realmente sono; e però non m' il-
ludo troppo circa questa r inunzia. Ad- ogni modo 
m'auguro che l'avvenire mi smentisca. 
Passo ora a trattare dei singoli pr0vvedimenti. 
E qui debbo prima di tutto fare una dichia-
razione. 
Per un accordo intervenuto in seno della Com-
missione, bisogna fare una distinzione. 
Io sono relatore onorario di tutta la legge; 
ma in realtà relato11e effettivo di una buona 
parte di essa, e con moltissimo guadagno della 
Camera, sarà l'onorevole relatore della tariffa 
doganale. Siffatta partizione del lavoro s'è im-
posta per la considerazione che, in realtà, pa-
recchi fra i provvedimenti, che noi dobbiamo vo-
tare, fanno parte integrale della tariffa doganale, 
di cui sono come una riforma anticipatà per ra-
gioni di urgenza, e per conseguirne l'immediata 
applicazione. 
A me tocca riferire sopra due sole questioni 
speciali: sopra la questione dei decimi dell' im-
posta sui terreni, e s0pl'a quella dell'aumento al 
dazio di entrata del grano. 
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Mi corre pure l'obbligo di ricordare che spetta 
ad un altro relatore il riferire sulle modificazioni 
alla legge del registro e bollo, della quale su pro-
posta dell'onorevole presidente, si è fatto un di-
segno di legge a parte. Anche questa pi.rte dei · 
provvedimenti esce quindi dalla mia competenza. 
Circa i decimi poche parole. 
Si erano addensate gravi le nubi intorno a1-
l'articolo primo. Ma il cielo si apre già ad uno 
spiraglio di azzurro, il quale farà sì che la te-
muta contesa si tramuti in un idillio di conci-
liazione. Io mi auguro veramente che così sia, e 
quindi mi dispenso dal rispondere ai pochi, i 
quali, prevenendo una risoluzione, hanno già im-
pugnato l'articolo primo. Non sarò certo io che 
riaccenderò il fuoco presso che spento. Solamente 
non posso a meno di tributare un elogio gran 
dissimo al Governo per lo spirito di eone liazione 
che ha dimostrato nell'accettare, salvo lievi mo-
dificazioni, il nuovo articolo primo così come era 
stato proposto da1la Commissione. 
Il Governo, così facendo, non può certamente 
essere stato mosso da un sentimento di dubbiezza 
per l'accoglimento che la maggioranza della Ca-
mera avrebbe potuto fare alle sue proposte. 
~ Anche in questa ipotesi, nulla vi sarebbe stato 
di strano o di riprovevole perchè i Governi vi-
vono dell'accordo con le maggioranze. Ma io 
credo che il Gove1mo sia stato mosso invece da un 
alto sentimento politico, dalla consi.derazione che 
a molte nobilissime provincie italiane la sospen-
sione dell 'abolizione dei tre decimi apparve non 
tanto un danno economico, quanto una grave in-
giustizia ed una grave minaccia. 
,f 
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Dopo questa meritatissima lode non entrerò 
nella questione altrime'nti che per rivolgere una 
parola all'onorevole Carmine. 
Le assicurazioni date or ora dall'onorevole mi-
nistro delle finanze, sia per l'applicazione rigo. 
rosa e completa della legge sul riordinamento 
dell'imposta fondiaria, sia in ispecie pel disgra-
vio il quale è concesso in alcuni casi dall'articolo 
4 7, debbono tranquillare perfettamemte l' onore-
vole Carmine. Soltanto voglio aggiungere in mio 
proprio nome una parola; una parola la quale è 
resa necessaria, sia dal sentimento di . sospetto 
verificatosi in alcune provincie, ed espresso auto-
revolmente dall'onorevole Carmine; sia anche Ja 
altre voci consimili che sono state fatte circolare 
in tempi recenti. E questa parola sono lieto di 
poterla dire io; imperocchè ho l'onore di rappre-
sentare una delle provinc'ie le quali non avevano, 
a torto o a ragione, alcuna simpatia per la legge 
della perequazione fondiaria. 8ono lieto di po-
ter fare io questa dichiarazione, in quanto io · 
stesso, per quel poco che potevo fuori di questa 
Camera, ho combattuto contro quella legge, e, se 
fossi stato in questa Camera, avrei votato contro 
di essa, perchè ritenevo, e neanche oggi bo ragione 
di ritenere il contrario, che il catasto estimativo 
fosse un congegno antiquato, non applicabile al ra-
pido moto della ricchezza ed alla rapida trasfor-
mazione delle colture ai nostri tempi. Ma la mia 
è un'opinione oramai assolutamente teorica. 
Ora io sono lieto• di poter dichiarare all'ono-
re·vole Carmine, comunque mi arroghi una rap-
presentanza che non mi spetta, che ormai anch~ 
i - Salandra. 
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in quelle provincie le quali non volevano la legge 
di perequazione, non c'è più nessuno il quale 
speri in qualunque mQdo che la legge non si attui. 
A fortiori questa speranza n<:m è nutrita da alcuno 
dei loro rappresentanti. 
Non dirò all'onorevole Carmine, come ha detto 
l'onorevole ministro delle :finanze, cbe la sua è 
stata una domanda oziosa; ma dirò che il sospetto, 
il quale egli ripeteva, è un sospetto assolutamente 
infondato. 
Dovrei ora passare a trattare della questione 
dei grani; ma chiederei alla cortesia dell'onore-
vole presidente, poichè la m_ia gola è esausta, 
ch'egli voglia rimandare la, discussione a domani, 
o altrimenti concedermi cinque minuti di riposo. 
(Approvazioni. - Molti deputati si. congratulano 
con l'oratore.) 
Presidente. Onorevole relatore, accade a Lei ' 
quello che accadde ieri all'onorevole Luporini che 
non potè continuare il suo discorso per ragioni di 
saluté. Si rimanderà a domani il seguito di questa 
discussione. · 
Salandra. Ringrazia l'cmorevole presidente. 
Tornata del 18 giugno 1887. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione iiui provvedimenti finanziari. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Salanclra, che, 
per ragioni di salute, non potè ,continuare il suo 
discorso nella seduta di ieri. 
Salandra, relatore. (Segni di attenzione). In que-
sto principio di seduta non è mio proposi to abu-
sare della pazienza degli onorevoli colleghi, più di 
quello che io non abbia fatto nello scorcio della 
seduta di ieri. Secondo la partizione del lavoro 
fra i relatori della Commissione incaricata di 
esaminare questo disegno di legge1 par tizione ac-
cennatavi ieri, mi rimane solamente a trattare 
delle questioni attinenti alla voce 235, compresa 
nell'articolo 2 del disegno di legge, per la quale, 
come a voi tutti è già noto, il dazio di entrata 
sul grano si propone elevarsi da 14 a 30 lire per 
tonnellata, o da 1.40 a 3 lire al quintale, che 
fa lo stes,so. 
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L'onorevole Cefaly, nel suo arguto discorso di 
ieri, ebbe a notare come sia una ricerca super-
flua o, come egli disse, scolastica, quella di stu-
diare se il dazio di 3 lire sia un dazio fi scale, 
ovvero un dazio protettivo. Ed io non sono alieno 
dal consentire nella opinione dell'onorevole Ce-
faly. Imperocchè io credo che lo stesso onore-
vole ministro delle finanze, non ostante l'insu-
perato magistero A.ella sua parola, non potrebbe 
qui dimostrarci perchè proprio a 3 lire, non più su, 
nè pii1 giù, termini la fiscalità ec1 incominci la 
protezione. 
Ma vi è un'altra ric.:erca, la quale certamente 
all'onorevole Cefaly non può, non deve parere 
indifferente. Poichè io r icordo le nob ili parole, 
inspirate ad un alto senso di moralità e di giu-
stizia politica, con le quali egli giu':licò la so-
spensione dell'abolizione dei decimi sulla impo-
sta dei terreni. È la ricerca se l'aumento del 
dazio sul grano sia, o no, un -provvedimento giu-
sto. Per me, la questione più im portante sta ap· 
punto in questo . Ed io credo che, quando fosse 
dimostrato che il dazio sul grano è un provve-
dimento di giustiz ia, ,ogni altra considerazione 
abbia a re putarsi secondaria e subordinata. 
L'onorevole Francbetti nd suo di ,icorso, del 
quale io non posso dire tutto il bene che penso, 
perchè dopo le sue parole per me troppo bene-
vole, parrebbe stipulata fra noi due un'associa -
zione di mutuo incensamento , l'onorevole Fran-
chetti, giustamente scevro da ogni pregiudizio à.i 
. libero soambio, come da ogni pregiudizio di pro· 
tezionismo, disse che avrebbe esaminata la que-
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stione del grano come una questione di tornaconto, 
e giunse alla conchiusione che tutti conoscono. 
Ora, io credo che, se l' ono revole Franchetti 
aves;ie esaminata la ques tione del dazio sul grano, 
non come una questione di torn aconto, ma come 
una questione di giustizia , egli, col suo retto 
giudizio, sarebbe anivato ad una conchiusione di-
versa. 
Noi siamo, o signori, bene o male che sia, nella 
condizione che nessuna parte della vita econo-
mica del paese si sottrae alle ingerenze del bi-
lancio dello Stato, ingerenze in parte favorevoli, 
in parte avverse, in ogni caso potentissime. Nel 
nostro regime economico il bil.1.ncio dello Stato 
è uno dei principali agenti de1la distribuzione 
della ricchezza. Ora, se questa seguisse spontauea, 
o, come si legge nei trattati che debba seguire, 
per effetto del gioco libero delle forze naturali 
e soci ali, s'intenderebbe che si lasciassero perire 
i deboli e prevalere i for ti. Ma, laddove l'azione 
dello Stato entra come po tente elemento pertur-
b atore, o come coefficiente di primaria impor-
tanza, essa non può non essere regolata da quei 
supremi criteri di g iustizia e di equità, da quei 
supremi criteri' etici, ai quali nessuna azione di 
uno Stato civile moderno si può sottrarre. 
Ora, o signori, e non tem iate che io mi dilunghi 
tro ppo in questa disquisizione, ora qual' è la con -
dizione dei proprie tari rurali e dei coltivato r i 
della terra? Qual'è la condi zio ne di tutto quel 
complesso di persone che io chiamerò gl'interessati 
nella terra, dinanzi a ques ta condizione generale 
del movimento della ricch ezza nazionale ? E ssa 
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è lo notò l'onorevole Franchetti ed io mi sotto-, 
scrivo alla sua osservazione, essa è una condizione 
d'inferiorità e di sofferenza. 
Ciò dipende, a mio vedere, dal fatto che que-
sta classe di pers0ne è meno c0nsiderata perchò 
prevale contro di essa un pregiudizio storico, il 
quale risale al tempo in cui i proprietari della 
terra erano la classe predominante. E vi sì ag-
giunge un pregiudizio economico di data molto 
più recente, quello cioè di .giudicare la condi-
zione dei proprietari della terra e degli agricol -
tori per quello che essa fu nelle annate floride, 
quando la rendita della terra e il profitto della 
sua coltivazione progredirono notevolmente, cioè 
nel periodo di 20 o 30 anni, che si chiuse defi-
nitivamente nel 1880. 
Ma qu~sta condizione di çose è ora radical-
mente mutata. 
Nella società nostra non primeggia più il po-
tere dei proprietari della terra; bensì prevale 
sopra di essi il potere dei proprietari del ca-
pitale. 
Nello Stato, nello esercizio della potestà pub-
blica non hanno più la parte maggiore i pro-
prietari della terra; ma l'hanno invece gli uffi-
ciali dello Stato stesso, quel complesso di per-
sone che si comprende sotto il :nome di burocrazia 
- un nome, mi affretto a dirlo, al quale io non 
annetto alcun. significato meno che rispettoso. 
Ora questi due poteri, predominanti nella so. 
cietà e nello Stato, hanno tradizioni e interessi 
contrari a quelli dei proprietari e dei coltiva-
tori della terra; e la loro enorme influenza si 
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fa sentire ancora per negare a costoro il tratta-
mento equo che ormai sarebbe loro dovuto, dopo 
che le loro condizioni economiche sono discese 
in quel basso stato, che tutti sentono o sanno. 
Imperocchè le annate grasse sono finite, e le an-
nate magre sono cominciate, e cominqiate da un 
pezzo. 
Un tempo - come ebbe ad accennare l'onore-
{ vole ministro delle :finanze e aveva ragione per 
quello che riguardava il tempo passat~ - sarebbe 
stata enorme ingiustizia sociale il proteggere in 
qualunque modo coloro che dalla civiltà e dal 
progresso economico traevano i massimi frutti. 
Ma ora che, per la concorrenza mondiale, per 
l'affollamento delle terre nuove nella gara della 
produzione, il valore della terra antica è disceso 
così basso, ora il presuntG loro primato eco-
nomico non è più sussistente. Ora essi hanno bi-
sogno di esser trattati con quell'equità a cui po-
tevano prima rinunziare. 
Da siffatte considerazioni d'ordine generale 
scendo subito agli effetti pratici. 
Essi si compendiano nella intollerabile disugua-
glianza della condizione degl' interessati nella 
terra, rispetto a quella di tutti gli altri interessi 
sociali. Di questa disuguaglianza non è difficile 
trovar le prove. V'è la disuguaglianza nell'eser-
cizio del potere, a cui ha accennato l'onorevole 
Franchetti con frase, che io trovo esagerata nella 
misura, ma giusta nel fondo; poichè è vero che i 
grandi datori del credito sono i domini dei nostri 
Stati contemporanei. 
Vi è la disuguaglianza che vige ancora in molte 
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forme legislative; e per effetto della quale il mo-
vimento economico della proprietà fondiaria è tut-
tora lentissimo e impacciato; onde essa resta poco 
accessibile al credito. 
Rispetto all'accertamento dell'imposta, la di-
suguaglianza è sensibilissima, imperocchè a molte 
imposte il capitale per la Ratura sua sfugge, 
mentre la proprietà fondÌaria non vi può sfug-
gire. L'onorevole ministro delle finanze sa che le 
tasse di succ·essione si pagano con una relativa 
esattezza sulla trasmissione della propriet~ fon-
diaria, mentre non si pagano punto - e non è per 
colpa sua - o si pagano poco, pei trasforimenti a 
causa di morte delle proprietà mo bili e dei ca-
pi tali. . 
Ma, o signori, quella che più interessa a noi è 
la disuguaglianza del trattamento doganale, ·è la 
disuguaglianza del trattamento rispetto a questo 
grande agente di distribuzione economica che è il 
dazio di cor:fine. A me è accaduto di citare al-
cune parole notevolissime con le quali l'onorevole 
Ellena, quando non era ancora in questa Camera, 
qualificav11. l'indole 'della tariffa doganale vigente 
in Italia. Trattando della protezione variamente 
distribuita delle tariffe sulle varie industrie egli 
diceva: 
" I filati e i tessuti di iuta greggi sono sog-
getti a dazi di 12 e di 17 per cento. 
" I ' filati greggi di cotone pagano dazi che 
vanno da 10 a 16 per cento; i dazi dei filati tinti 
giungono fino a 19 per cento. ,, 
Non voglio dilungapµi ~roppo'. L'onorevole El-
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lena parla più giù di dazi di 20, 25, 30 e 40 per 
per cento, e poi, conchiude con parole autorevo-
lissime, tenendo conto del fatto che le materie 
prime dev@no avere un trattamento speciale, e 
quindi vanno esenti da dazio: 
" Facendo siffatti ealcoli s,i giunge a conclusioni 
inaspettate, le quali dimostrano che il · lavoro 
delle nostre fabbriche è talvolta protetto in mi-
sura, che eccede il 40 e 50 per cento. n 
Altre considerazioni egli fa poi, per le quali le 
sue estimazioni sono aggravate in relazione al 
prezzo della moneta. · 
In un'altra parte della medesima Relazione, 
l'onorevole Ellena scrive: 
" Noi non dobbiamo dimenticare che molto ab-
biamo domandato ad essi ( e questi essi sono i 
consumatori, dei quali si tien conto solamente 
quando si parla del dazio sul grano, e non si tien 
conto quando si tratta di dazi per l'industria) coi 
dazi di confine. Il carico per tes ta è raddoppiato 
nell'ultimo decennio e non bisogna far traboccare 
la bilancia, tanto più se si pensa elle, oltrè alle 
somme ingenti che entrano al tesor0 sotto forma 
di dazi, altre più ragguardevoli se n0 domandano 
ai consumatori, per l'aumento rii prezzo che i dazi 
inducono nei prodotti paesani. Ammesso pure che 
una parte dei dazi sia eliminata dalla concorrenza 
interna, che per alcuni prodotti il dazio sia in 
parte almeno sostenuto dal produttore foresti ero, 
noi non esitiamo ad affermare che molte diecine 
di milioni sorw chieste ai consumatori per mante-
nere le fabbriche indigene. 71 
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Questo, o signori, è il giudizio che l'onorevole 
Ellena dava della tariffa vigente, la quale sarà 
al primo gennaio dell'anno venturo una tariffa 
passata. 
La tariffa riformata, che noi voteremo, chiede 
altri milioni ai consumatori. Perchè, come io ebbi 
l'onore di dirvi ieri, tutte le proposte, quelle del 
Ministero, come quelle della Commissione, sono 
proposte di aggravio dei dazi industriali. 
Nè basta, o signori. Credete voi che la protezione 
sia solamente nella tariffa? Oh no! Noi proteg-
giamo tutto e tutti. Il sistema della protezione è 
generale . La protezione s' insimua .in una quan-
tità di leggi e di disposizioni amministrative. 
Premi, sussidi, dilazioni, esenzioni sono tutte, 
come l'onorevole ministro delle :finanze sa meglio 
di me, forme e varietà di protezione. 
Di tutte tali forme io non farò una minuta 
enumerazione, la quale avrebbe richiesto una lunga 
ricerca, che non ho fatta, e che avrebbe forse 
infastidita la Camera.. Ma intendo di ricordare 
due casi di protezione ad industrie, che non sono 
le agrarie1 sanciti espressamente da leggi indi-
pendenti dalla tariffa doganale. 
L'articolo 10 della legge sulla marina mercan-
tile, vòtata da noi, o da molti fra noi che fecero 
parte della XV Legislatura, suona così: 
" È · accorda.to per un decennio, dal giorno in 
cui andrà in vigore la presente legge, un premio 
di navigazione di lire 0.65 per ogni tonnellata 
di stazza netta per ogni mille miglia di percorso, 
alle navi nazionali, a vela e a vap0re, che, par-
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tendo da un porto posto nei mari di tutto il Me-
diterraneo (çompreso il mar di Marmara, il Mar 
Nero, il Mar di Azoff, e la navigazione del Da-
nubio), oltrepassino il canale di Suez o lo stretto 
di Gibilterra (tutta questa geografia è molt0 utile 
a sapersi nel nostro interesse), dirette a porti non 
europei; come pure alle navi -nazionali a vela 
e a vapore che ritorneranno in Italia, attraversando 
il canale di Suez Q lo stretto di Gibilterra, non 
pervenenti da porti europei, ecc. ,, 
Ora, o signori, udite curiosa applicazione di 
qtrnsto _articolo. La nave1 la quale, partita da Bom-
bay, approda a Genova o a Castellammare carica 
di grano, riceve per questo suo viaggio un pre-
mio di navigazione, il quale si trae dal bilancio 
dello Stato; e fra i contribuenti dello Stato vi 
sono quei medesimi produttori di grano, il cui 
prodotto è ammazzato dalla concorrenza dei ce-
reali stranieri ! 
Nè mi si risponda che di cereali dall'America 
in Italia ne vengono pochissimi. Vengono dalle 
Indie e dall'Australia, e dai possedimenti inglesi, 
i quali hanno ormai il secondo luogo tra i nostri 
fornitori di grano. Nell'anno passato, nel 1886, 
sono venute in Italia 170,000 tonnellate di grano 
dai possedimenti inglesi. 
Ur:. altro caso, o signori, anch'esso assai no-
tevole e significante lo p resenta una legge votata 
pure nel 1885, quella delle convenzi,oni ferrovia-
rie. L'articolo 21 di detta legge dispone: " per le 
provviste del materiale fisso e mobile debbano fa-
vorirsi a parità di condizioni le industrie nazio-
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nali. La condizione s'intenderà pari quando il 
prezzo del materiale nazionale non ecceda l'offerta 
dell'industria estera, aumentato del f> per cento 
sull'offerta stessa e delle spese di dogana e di tra-
sporto al luogo <li consegna. 71 Non ripeto le altre 
prescrizioni di questo articolo, il quale, come 
l'onorevole Genala potrebbe farne fede; è stato 
, applicato con la massima larghezza. Nè io gliene 
movo appunto. La larghezza s'è adoperata a fa. 
vorire un'industria che fa onore al nostro paese. 
Ma, o signori, dinanzi a questa condizione di 
cose, che io non vi ho voluto tratteggiare minu-
tamente, ma di cui bo rilevato soltanto alcuni casi . 
più spiccati, avrà quafouno diritto di maravi-
gliarsi se ora, nell'organismo della nuova tariffa,. 
i coltivatori della terra ottengono un qualche van-
taggio per i prodotti loro? 
I vantaggi, ch'essi difatti otterranno, è non 
soltanto 'sul grano, sono opera di stretta giustizia, 
non di protezione. ' 
In verità molti ci rimproverano di chiedere la 
protezione per l'iigricoltura, e per la proprietà: 
delle terre, di chiedere privilegi. 
I Ma sapete quando noi veni mente saremmo pro-tetti? - Nel caso che l'agricoltura si mettesseversq 
!'industrie in quella condizione in cui sono oggi 
le industrie verso l'agricoltura; nel solo caso in 
cui si facesse a noi un trattamento migliore di 
quello che si fa allr:: industrie. 
E qua• do anche noi, agricoltori, giungessimo 
ad ottenere quel trattamento eguale rispetto alle 
industrie, che noi chiediamo ma certamente IlQn 
otterremo, neanche dalla tariffa modificata noi 1 
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1 non saremmo protetti. Noi saremmo trattati con 
giustizia, ma senza nessun privilegio, senza nes-
suna· protezione. 
E qui, o signori, io mi avvedo che implicita· 
mente bo detto cosa, la quale contraddice ad una 
dJttrina espressa ieri dall'onorevole ministro delle 
finanze, con grandissima autorità, con autorità 
di maestro più che di ministro. 
Tale dottrina consiste nel ritenere che sia giu-
sto ed equo quello che io reputo ingiusto ed ini-
,quo; ingiusto ed iniquo s'intende senza nessuna 
intenzione, da parte di chi inconsapevolmente coo-
pera all'in.iq,uità o non la corregge. Essa consiste 
nel ritenere che debba farsi un trattamento doga-
nale diverso all'agricoltura ecl all'industria. 
L'onorevole ministro delle finanze giustificava 
ieri, e dimostrava, o credeva di poter dimostrare 
razionale tale diversità di trattamento, osservando 
che le leggi' fondamentali de1la produzione agri -
cola sono sostanzialmente differenti da quelle della 
produzione industriale; che la produzione agri-
cola €l limitata dalla limitazione stessa della terra, 
la quale è il suo strumento principale, e che 
quindi, se la produzione agrico!a fosse l)rOtt tta, 
la protezione non potrebbe trovare correttivi nella 
concorrenza, e si risolverebbe in una grande in-
\ giustizia sociale; mentre, essendo illimitato il campo 
della produzione industriale, il proteggerla sarebbe 
) assai men grave nocumento alla giu,;tizia sociale. 
Spero aver fedelmente riprodotta l'opinione 
espressa dall'onorevole ministro delle finanze, ed 
ora sono lieto di vedergli accanto l'onorevole mi-
nistro dell'agricoltura. 
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Questo secondo ministro c'insegna tutti i giorni 
con le pubblicazioni, con gli esempi, con i sussidi, 
con i premi largiti dal suo dicaste,ro, che noi do"b-
biamo trasformare l'agricoltura in industria. Egli 
s'adopera con lodevole zelo a diffondere in tutta la 
nazione il concetto che ormai bisogna abbando-
nare i vecchi metodi di coltivazione, che ormai bi-
sogna far rendere alla terra tutt0 quello che può. 
Anzi è questo uno degli argomenti degli avver-
sari del dazio. Egli vuole che si t ra:<fo rmi l'agri-
coltura, assimilandola alla grande industria mo-
derna, che le si applichino le conquiste della 
scienza, che si versi nel seno della terra la piog-
gia d'oro del capitale. Egli c'insegna tutto questo. 
Ebbene, la dottrina che l'onorevole ministro di 
agricoltura c'insegna con la pratica e con l' atti-
vità del suo ministero, contrnddice radicalmente 
a quella che, con pari autorità, ha esposto ieri 
l'onorevole ministro delle finanze. 
Quindi noi, o. signori - e dico noi perchè anch'io 
sono agricoltore, e non mi vergogno di difendére 
i giustificati interessi della mia classe, - noi dob-
biamo adoperare industrialmente la scienza ed il 
capitale; ma quando siamo innanzi alla dogana, 
quando siamo innanzi al potere economico deJlo 
Stato, noi dobbiamo subire un trattamento di or-
dine inferiore. Mi permetta l'onorevole ministro 
dell'agricoltura d'invitarlo a mettersi d'accordo con 
l'onorevole miniBtro delle finanze. 
Grimaldi, ministro di agricoltura e commerc io. 
È molto facile. 
Salandra, relatore. Ma c'è un altro punto in cui 
la discordia fra l'ur.a e l'altra dottrina è anche più 
evidente. 
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Noi abbiamo votato con grande plauso una legge 
sull'ordinamento del credito agrario. Votandola, 
, abbiamo sperato creare un mirabile congegno, me-
diante il quale il capitale sarebbe venuto a grandi 
ondate a fecondare la terra. 
Ebbene, o signori, vi pare egli possibile che 
questa legge possa avere l'effetto suo, _guando noi 
prepariamo tutta la nostra legislazione economica 
e fiscale a promuovere il concorso del capitale in 
tutte le altre industrie, salvo che nell'agricol-
tura? quando la rivolgiamo quasi ad assicurare il 
profitto degli industriali, mentre è negato. ogni 
analogia di trattamento al profitto degli agri-
coltori? 
L'onorevole ministro dell'agricoltura sa che il 
capi tale va dove gl' interessi sono più alti, i pro-
fitti più lauti; mentre l'agricoltura avrebbe biso-
gno di capitali a mite interesse. -
Mantenendo adunque una tale condizione di cose 
noi faremo il contrario di quello che intendevamo 
fare con la legge del .credito agrario. Questa legge 
resterà mirabile, ma non adoperato strumento; 
resterà come una bellit1sima anfora, vuota del li-
quido vivificatore. 
Tant'è, o signori. Per grande, per straordi-
naria che sia l'agilità dell'ingegno dell'onorevole 
Magliani, egli non si può sottrarre in tutto 
alle dottrine della scuola economica, in cui fu 
educato. 
Egli disse ieri, bene a ragione, che l'ingegno 
umano è indefinitamento perfettibile. Lo disse 
difendendosi contro un'accusa di contraddizione 
mossagli dall'onorevole Plebano. Ora, per me, in 
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questo caso, non è a deplorare che egli si sia 
contraddetto; ma bensì che si sia contraddetto 
troppo tardi, e non completamente. 
Tale è il destino di tutte le dottrine, non delle 
matematiche e delle naturali, ma df lle dottrine 
che hanno carattere sociale. II mondo cammina; 
la vita muta, e tutto si muove. Uopo è che la scienza 
non si cristallizzi riei catechismi, ma segua il cam-
mino della vita, e s'adatti ai nuovi fatti e si tra vagii 
a trovare nuove spiegazioni per nuovi fenomeni. Se 
per avventura essa rimane sorpassata, spetta agli 
uomini di Stato, del valore dell'onorevole mini-
stro delle finanze, di camminare con la vita e non 
di restare indietro con la scien?.ia (Bene! Bravo!). 
L'onorevole Franchetti pervenne a conclusioni 
contrarie ai dazi d'introduzione sul grano per una 
via, la quale secondo me non ve l'avrebbe dovuto 
condurre. Egli, dopo una serie di ricerche, che mi 
duole vivamente di non poter seguire come do-
vrei, perchè la Carnera non consentirebbe a me, 
nel termine di una discussione generale quello che 
ha consentito all'onorevole Franchetti al suo ini-
zio, coachiuse giudicand0 organizzata iu modo 
vizioso tutta la nostra vita economica. Egli rico-
nobbe che, in mezzo ad essa, l'agricoltura è con-
dannata a molte ingiustizie ed a molte sofferenze. 
Ma il rimedio a siffatti mali egli non reputò do-
versi cercare nel dazio d'entrata sui cereali, bensì 
in una correzione radicale e completa d-i tutto il 
vigente organismo. 
. A me, pur troppo, non è possibiie esaminare 
tutto il ragionamento dell'onorev0le Francbetti. 
Dirò solo che in parecchie delle sue critiche io 
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consento, e che, quando egli verrà a proporre op-
portuni rimedi, potrà contarmi fra i suoi più fidi 
seguaci. 
Ma, finchè siamo nelle condizioni presenti, e 
non è facile, l'onorevole Franchetti Io sa, di usci me, 
finchè tutti i suoi rimedi non si potranno adot-
t&.re, e per molto tempo, egli !o sa, n011 si potranno; 
conceda alm3no a questa classe il rimedio eh' essa 
chiede, od anche l'illusione di un rimedio. Perchè 
persino l'illusione di un rimedio pu.ò far bene, 
se non .al fisico, al morale dell'ammalato. 
In secondo luogo l'onorevole Franchetti - e qui 
siamo sopra un' terreno meglio definito e sul quale 
è possibile in brevi parole esaurire la questione -
oppose notevoli obiezioni ad un argomento, il quale 
io ho creduto e credo ancora · di primaria impor-
tanza per la difesa di uo aumento del dazio d'en-
trata sui cereali. E su questo punto io spero di 
avere l'assenso dell'onorevole ministrn delle fi-
nanze. 
Indubbiamente le condizioni della nostra circo-
lazione monetaria non sono in quello stato di peri-
colo imminente che fu dipinto dall'onorevole Ple-
bano, ma indubbiamente esse sono tali che non , 
si possono dire perfette. E l'onorevole ministro 
delle finaaze per il primo riconosce che molta cura 
si richiede sia per conservarle quali son0, sia per 
migliorarle nei limiti del possibile. 
È del pari incontestabile che non il solo fat-
tore, ma uno degli elementi più notevoli della 
condizione non sana della nostra circolazione mo-
netaria, è la diff1.c:renza fra l'importazione e l'eHpor-
tazione delle merci. Ora, secondo che si desume 
3 - Salandra. 
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dalle cifre che si pubblicano ogni anno dalla di-
rezione generale delle gabelle, un elemento impor-
tantissimo nel nostro sbilancio commerciale è la 
' cifra attestante la differenza tra l'importazione e 
l'esportazione del grano. Aggiuntevi le cifre ana-
loghe relative alle farine ed all'avena, essa ha 
superato il valore di 200 milioni, di lire nell'anno 
passato, nell'anno solare 1886. E quasi il 50 per 
cento di tutta la differenza fra le nostre- impor-
tazioni e le nostre esportaziom. 
L'onorevole Franchetti ritenne naturalmente 
che il fatto era esatto, ed egli non poteva non 
riconoscerlo tale, ma che le conseguenze che da 
me se ne traevano non erano esatte del pari. 
Imperocchè - egli disse, intrecciando un ragio-
namento sottile, comunque un po' involuto, in mezzo 
alle dottrine dei cambi internazionali - noi siamo 
costretti ad emettere ogni anno una notevole quan-
tità di rendita all'estero; noi coutragghiamo impe-
gni coll'estero, e l'equivalente di questi nostri de-
biti è, in parte, il grano che dall'estero ci viene. 
Di talehè l'enorme importazione dei cereali non 
avrebbe alcu·na influenza sopra le correnti mone-
tarie. 
È questo, io credo, il ragionamento dell'onore-
vole Franchetti. · 
O.ra io prego l'onorevole Franchetti di ricor-
dare che egli · stesso r'iconobbe, verso la fine del 
suo discorso, che, noi, per prpcurarci l'oro, del 
quale abbiamo bisogno, siamo costretti ad emet-
tere della rendita. Codesti nostri debi.ti verso 
l'estero hanno dunque per lui una doppia fun-
zione. Servono essi a procacciarci l'oro, o servono 
a procacciarci il grano? 
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Sarà bene ridurre la questione alquanto diffi-
cile, in una forma anche più semplice, e tale cbe.· 
basti il senso comune a risolverla. 
Io vorrei chiedere all'onorevole Franchetti: - i 
200 milioni che noi paghi,tmo aJt'estero per il 
grano che ci manda, aumentano, o no, la somma 
dei nostri debiti verso l'estero? 
Egli non potrà negare che l'aumentano. Im-
perocchè ci è forza pagarli e non li paghiamo, 
come li pagano i popoli ricchi, non li paghiamo, 
come paga la sua immensa importazione di grano 
l'Inghilterra, con lo se.ambio di merci, oppure 
mandando cuponi o titoli di credi.to nostri esigibili 
all'estero. Sventuratamente, di tali crediti noi 
non ne abbiamo, o ne abbiamo i)ochissimi. In 
qualsiasi modo adunque i nostri impegni verso 
l'estero sono aumentati dall'importa1Zione ,dei ce-
re ali. 
Guardiamo alla cifra complessiva, non alla 
rispondenza delle singole partite. La cifra com-
plessiva dei nostri impegni non potrà non essere 
aumentata di 200 milioni all'anno. 
Mi pare che da questo semplice r~gioname2.to 
non si possa uscire. 
Del resto, onorevole Franchetti, supponiamo 
un momento che sia esat to quello che Ella. af-
ferma. Supponiamo pure che noi compriamo il 
grano mandando all'estero il no:itro consolidato. 
ì\fa, onorevole Franchetti, questa sarebbe per la 
mia tesi un argomento assai più potente di quello 
da me addott©. Se noi così operassimo, faremmo 
come colui che ipoteca la casa dei suoi figli, 
per pagare la nota del fornaio ... ( Inte?'?'iu:ioni 
dell'onorevole Franchetti - Commenti). 
36 
Presidente. Non interrompa, ono.revole Fran-
chetti. Ha parlato due ore?!... (Si ride). 
Salandra, 1·elatore. Un altro dei miei argpmenti 
- e non era un v:e1·0 e proprio argomento - fu rile-
vato, non tanto dall'onorevole Franchetti, quanto 
dall'onorevole Luporini. Io ebbi a notare, a nome 
della Commissione, il notevole incremento della 
emigrazione, in questi ultimi tempi; ma ebbi a 
notarlo, non perchè io abbia affermato che la 
emigrazione sia tutta e solamente un effetto del 
rinvilio del prezzo dei cereali. Questo l'onorevole 
Franchetti non mi pare che lo abbia detto; ma 
mi pare che lo abbia detto l'onorevole Luporini, 
accusandomi del noto sofisma: post hoc, ergo p1·0-
pte1· hoc. Ora, io insisto nel dire, che ho notato 
l'incremento della emigrazione, non come un ef-
fetto del rinvilio dei c.ereali, ma bensì come il 
I segno il più evidente, il più grave del disagio 
} indicibile in cui versa tutta la nostra produzione 
agricola. (E ve1•0/ è ve1·ol). È bene che e' inten-
diamo: perchè non vorrei essere accqsato di colpe 
che non ho commesse; colpe logiche, del resto, 
in cui tutti possono incorrere. 
Io avevo notat0 invece che, non ostante il rin 
vilio dei cereali, la emigrazione cresceva. Ed 
avevo allegato alcune cifre, le cifre dell'anno 1885. 
Ora, dalla cortesia del -direttore generale d~l!a sta-
tistica ho avute le cifre analoghe pel 1886. E ne 
risulta anche un ulteriore incremento. Citerò solo 
una delle provincie meridionali, quella che della 
dolorosa lista ha il •primato, la provincia di Po-
tenza. I1 numero degli emigranti di quella provin-
cia, nel 1886, ha sorpassato i 10,000. 
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Ora, onorevole Franchetti, Ella disse che gli 
emigranti andranno via, o vanno via, per cercare 
il l!>ane a buon mereato. Ma perchè mai partireb-
bero se ormai essi l'hanno in casa il pane a buon 
mercato? (Bene!) Il vero è, onorevole Francbetti, 
che gli emigranti vanno via per cercare ii lavoro 
ben rimunerato, il lavoro che non trovano più in 
casa loro (Benissimo!) . 
L'emigrazione, della quale io parlo, non deriva 
da popolazione eccessiva. Essa move da provincie 
in cui la popolazione è rada; da provincie in cui 
.non vi è altra occupazione che il lavoro agrieolo. 
Giova ripeterlo, non è una sola la causa dell'emi-
grazione. Ma questa è un segno il più evidente, il 
più doloroso del disagio generale, della decadenza 
generale della economia di quelle ;province, che 
consiste tutta nella produzione agricola. 
Ora, o signori, dalle cose che ho detto io non 
giungerò mai aìla conclusione che l'emigrazione 
si debba in alcun modo impedire. Io non rico-
nosco nello Stato il diritto di costringere i cit-
tadini in questa patria, nella quale essi non hanno 
modo di vivere e di progredire. Ma certamente 
fra i primi còmpiti dell'uom0 di Stato è quello di 
metterli in grado di non abbandermare paesi, nei 
quali non v'è tropp&. copia di braccia. 
Ora mi toccherebbe, per debito di cortesia, 
cli rispondere lungamente al diffuso discorso del-
1' onorevole Luporini contro l'aumento del dazio 
sui cereali. Ma io ho cercato, cc,ll'assenso della 
vostra Commissione, di sottrarre la questione a 
tutto il vecc.hiurne che le si ammassava intorno, 
di trattarla con dati desunti dai fatti presenti, di 
38 
modernizzarla, m una parola, quanto più si 
poteva. 
L'onorevole Luporini l'ha trattata invece sca-
vando dall'arsenale delle biblioteche tutti i ferri 
vecchi delle teorie e della rettorica economica. 
(Ilarità). , 
Egli ha detto che ad alcuni dei modesti argo-
menti de!Ja Commissione, da me espressi, non 
poteva rispondere altrimenti che con un sorriso. 
Ora io non mi permetto di sorridere di nessuna 
delle parole scritte o pronunziate in questa Ca-
niera, e neanche di quelle dell'onorevole Lup'orini. 
(Si ride). 
Luporini. Chiedo di parlare per un fatto per-
sonale. 
Salandra, 1·elatore. Non ho inteso con questo di 
farle un rimprovero: bo espresso solo un mio 
modo di vedere. ' 
Ma, prescindendo da queste considerazioni, vi è 
una ragione potentissima che m'impedisce di se-
gui re l'onorevole Luporini nella lunga via delle 
sue argomentazioni. 
Perchè una polemica d'indole tecnica riesca 
fruttuosa non solamen'te a quelli che la fanno, ma 
anche a quelli che sono condannati ad ascoltarla, 
c'è bisogno, se mi si concede una espressione me-
taforica, c'è hisogno di un denominatore comune. 
C'è bisogno, dirò per spiegarmi meglio, di una 
certa comune consuetudine di classificazione o di 
nomenclatura scientifica. Ora questo campo co · 
mune io non lo trovo fra l'onorevole Luporini e me. 
L'onorevole Luporini ha immaginato che qual-
cuno abbia detto che il dazio sul grano sarà del 
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3 per cento, perchè sarà di tre lire per ogni cento 
chilogrammi! L'onorevole Luporini ha chiamato 
proibitivo un -dazio di lire 1. 40 che egli stesso 
ragguagfoJ.va al 6 o al 7 per cento! L'onorevole 
Luporini ha parlato di 15 milioni di affamati 
che sono in. Italia! L'onorevole Luporini ha tro-
vato con una ricerca, che nessun ufficio di stati-
stica ha mai potuto istituire, e che credo non si 
istituirà mai, qual'è la percentuale delle malattie I 
Ebbene, o signori, su questo campo io non posso 
seguire l'onorevole Luporini. 
Ed ora io mantengo la mia promessa. Non in-
tendo dilungarmi. Intendo conchiudere pregan-
dovi di votare l'aumento propostovi del dazio sui 
cereali. 
Quale sarà l'effetto di quest'aumento? La ri-
cerca- di tale effetto potrebbe es.sere uno dei mi-
gliori ·criterii pel nostro voto. 
Ma sarò franco. Io non credo che sia possibile 
fare un presagio precis). È possibile studiare, come 
si è fatto da tanti, la questione, e fare delle indu-
zioni più o meno probabili; ma di presagi in 
questa materia è meglio non farne. 
L'onorevole Cerruti, che pure riconosceva sif-
fatta difficoltà. di presagi, ba voluto trarrA qualche 
induzione dalla storia dei prl;lzzi del grano in altri 
paesi èd in altri tempi. Egli citò alcune cifre, le 
quali si riferiscono al tempo della grande pole-
mica fatta insorgere dalla lega per l'abolizione 
della legge sui cereali ill Inghilterra. Egli parlò 
del !DOvimento dei prezzi in quella regione dal 
1817, se mal non ricordo, fino circa al 1840. 
Ora io non contesto i fatti addotti dall'onor~-
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vole Cerruti, i quali non ho potuto riscontrare. 
Quei fatti certamente egli non li avrebbe addotti~ 
se non fossero stati esattissimi. Ma soltanto lo 
prego di considerare che si tratta di fatti, di dati, , . 
i quali non hanno nulla che vedere con i tempi 
nostri e dai 4uali non si può trarre alcuna indu-
zione rispetto al possibile movimento . del prezzo 
dei cereali ai tempi nostri. 
Basta soltanto riflettere che nel tempo a cui quei 
dati si riferiscono, v'era la scala mobile; che presso 
quella nazione v'erano dazi elevatissimi; che la 
terra non aveva movimen_to di libera trasmissione; 
che in quei tempi soprattutto non v'era il mer-
cato mondiale, nè v'era la grande speculazione 
internazionale dei cereali. Questi due soli fatti, 
il mercato mondiale e la speculazione interna-
:6Ìona]e, fatti i quali sono sorti molto recentemente, 
dopo il 1860, dopo il 1870 e in parte anche dopo 
il 1880, questi due grandi fatti scompigliano tutte 
le antiche dottrine e ci dànno il diritto di mettere 
a dormire tutti i vecchi libri (Bravo!). 
Io rinnovo la mia preghiera di votare l'a.u-
mento del dazio; di votarlo con animo sicuro, 
che nessun grave danno ne ·potrà derivare; di 
votarlo senza credere di aver votato un nuovo 
Codice civile, senza credere di aver votata una 
legge eterna o di lunghissima durata, ma anche 
senza giurare che non andrete più in là nella 
medesima via (Si ride); di votarlo con perfetta 
serenità, con perfetta calma, per quello che esso è 
oggi, nè più nè meno. 
Approvandolo, o eignori, voi potete essere sicuri, 
- ed io mi permetto di dirlo, non perchè io pre-
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tenda insinuare i miei giudizi nell'animo vostro, 
ma solo perchè ho studiato la questione colla. mag-
gior diligenza che per me si poteva - voi potete 
essere sicuri di dare il vostro voto ad un pro:v-
vedimento di buona economia, ad un provvedi-
mento di buona finanza, soprattutto a~-
ve_dimerit(? d'equ~ e di giustizia. ( Bene! Bravo! 




IL DAZIO SUL GRANO. 
(Estratto dalla relazione dell'onorevole Salandra sul disegno 





Fra le qu1:1stioni del tempo p1·esep.te ness_una piµ di 
quella del dazio sul grano patisçe delle opini,op.i e della 
teorie sOrte intorno ad essa in !liltri tempi, e chE;l ora 
le sono rimaste attaccate come pregiudizi e preconcetti 
perturbatori del sereno apprezzamento dei fatti, onde 
essa nasce. Or noi non tenteremo di combatterle con pole-
mica lunga e certo infruttuosa contro la pertinacia, con 
la quale le dottrine si abbarbicano alla mep.te di chi le 
professa. Tenteremo soltanto, per gl'impregiudicati, sqt-
trarre la questione all'influenza di ogni preconcetto, 
esponendola nudamente quale essa ora si produce nel-
l'ordine dei fatti. È bene ra=entarlo: qui non abbiamo 
a risolvere un problema di scienza economica; il nostro 
còmpito si restringe a deliberare intorno a un provve-
dimento di politica economica e :fi,nanziai:ia. Noi dob-
1 
biamo giudicare se oggi questo provvedimento sia savio 
e utilE;J. L'esperienza del passat.o ci può giovare solo i:a 
quanto può conferire elementi a tale giudizi0. Il -p.en-
.1 s~ero ù~ll'a:venire d~ve pr~occuparci s?lo in_liruiti 
0
11,ssai 
ristretti. C1 pare ozioso discutere se il. dazio abbia ad 
essere perenne o temporaneo. Non vi sono leggi pe-
renni, neanche nell'ordine costituzionale o amministra-
tivo, molto meno nell' ordine economico e finanziario. 
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Tutti i codici sono rivedibili, e i codici doganali assai 
più di frequente degli altri. 
Da questo punto di veduta fu giudicato da qualcuno 
superfluo l'articolo 3 del disegno governativo, col quale 
è prescritto: ' 
« L'aumento di lire 1. 60 sull'attuale dazio d'impor-
« tazione sul grano e i relativi aumenti sulle farine, 
< sul semolino, sul pane e sulle paste, saranno mantenuti 
« in vigore e riscossi negli esercizi finanziari 1887-88, 
« 1888 89 e 1889-90. Dopo questo termine potranno es-
« sere· confermati, aboliti o diminuiti colla legge annuale 
e del bilancio. 1> 
È possibile che l'aumento del dazio, se sarà votato, 
duri moEo più in là del 1° luglio 1890, come è possi-
bile che s'abbia a revocare molto tempo prima. 80110 
affidamenti, o mezze promesse, tanto più pericolose 
qua,nto più precise, come quelle che snscjtano aspetta-
zioni destinate con molta probabilità a restare deluse. 
Ad ogni modo noi non chiediamo che l'articolo 3 sia 
soppresso, perchè non gli attribuiamo importanza mag-
giore di quella eh' esso merita. Se il Governo, per ra-
gioni politiche, ha reputato opportuno inserirlo nel di-
segno di legge, noi queste ragioni non intendiamo offen-
dere o trascurare. Se n'è ragionato qui per incidente, 
non tanto a tener conto di una opinione autorevolmente 
espre!lsa in seno alla vostra Commissione, quanto a de-
terminare più chiaramente il modo, nel quale noi in-
tendiam@ di porre la questione innanzi alla Camera, con 
la speranza di non vederla spostata. 
« Le leggi che disciplinano i dazi di confine - è 
scritto ,nella Relazione della Inchiesta doganale per le 
parte industriale - non debbono essere il risultamento 
di _vari concepimenti teorici, ma la conseguenza di uno 
spassionato studio dei fatti~ (1). Noi sottoscriviamo a 
questa sentenza\ convinti che non vi sia ragione di ap-
plicarla piuttosto ai dazi sui prodotti dell'industria ma- ,, 
(l) P~, 4. 
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nufattrice che npn a quelli sui prodotti dell' indus_tria 
agricola. 
l Diremo adunque brevemente q~ali sono le ragioni di 
) fatto che hanno indotto il Governo a pxop0rre dop0 
• evidente esitazione, e la maggioranza della vostra Com-
) missione ad accettare molto più risolutamente, l'au-
! mento del dazio sul grano . · 
II. 
Sta in primo luogo la condizione dell'agricoltura na-
zionale, ed in ispecie della sua parte più importante, 
della granicoltura. 
Quale .e quanta sia questa importanza diremo con le 
parole di un documento ufficiale di fonte n0n sospetta: 
e Dalle notizie che ci sono fornite daH·Annuario sta-
tistico italiano del 1884, si desume, che della superficie 
occupata dalla coltivazione dei prodotti principali d'oltre 
undici milioni settecentomila ettari (11,783,774) il fru-
mento ne occupa più di quattro milioni settecentomila 
(4,736,705) ossia più di due quinti . . E nel valore che 
venne attribbuito a tutti insieme i prodotti principali, 
cereali, riso, farinacei, canape, lino, olio d'oliva, vino, 
e che sale oltre a tre miliardi di lire (8,005,998,408), il 
valore del solo frumento rappresenta più &.7j milioni 
(878,362,738): valo1·e che supera più del doppio quello 
a cui si fa salire il grano turco (401,538.675) ed è quasi 
cinque volte di più del valore del ris0. :É superiore di 
circa centonovanta milioni al valore del vino (688,366,725) 
che dopo il frumento rappresenta il valore più grande. 
« Al valore dei prodotti principali, che abbiamo in-
dic~to, aggiungendo il valore di tutti gli altri prodotti, 
cosi della coltivazione del suolo, come pure dell' alle-
vamento del bestiame, si ha un valore di oltre cinque 
miliardi (5,121,5~8,456) di cui il frumento costituisce di 
per sè sol0 pressochè il sesto. 
Ammessa, per le ragioni esposte nell'introduzione al-
l'Annuario statistico italiano. la superficie territoriale 
del regno in chilometri q1,1adrati 296,323. 41, il rapporto 
della superficie coltivata a frumento è nel regno di 15,98 
per cento ~ella superfici~ territoriale, ma. in qu~lc~e 
provincia giunge e va al d1 là. della meta: m provincia 
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di Benevento la superficie coltivata a frumento arriva 
al 53. 20 della superficie territoriale, in provincia di 
Caserta al 50. 09. E sopra undici milioni di ettari di su-
perficie arabile (11,099,911), che costituisce 'il 37. 46 per 
cento dell!I, superficie territor,iale, la superficie coltivata 
a :ammanto è di ettari ~,786,705 (vedi BobleUino di no-
tizie agr.a'T'ie, anno IV, n. 71). Quando si procedesse a 
nuovi riscontri, le rettificazioni ài queste notizie nume-
riche, come potremo facilmente accorgerci più avanti, 
porterebbero ad attribuire al frumento nn' estensione 
maggiore e -qD!I, maggipr qu3Jltità di prodott0. Tutta 
l'esattezza però, quale è sempre desiderabile nei dati e 
confronti statistici, diviene per noi superflua dinanzi ad 
uµ fatto che per verità non ha d'1+opo di riprove. N es-
sano dubiterà., che pel posto, che il frumento ha nel-
l'agriç,oltma italiana, quande la coltivazione di esso non 
fosse più di profitto, ma a perdita, si andrebl;ie inconti,o 
non già soltanto ad una crisi limitata alla, produzione 
del grano, ma bensì ad ru~a erisi genera,le dell'agricol-
tura nazionale. Tanto a,vuto r igua,rdo alla superficie che 
è coltivata a frumento, e alla proporzione in cui il fru-
mento sta con tutti gli a,ltri prodotti, quanto avuto ri-
guardo alla preval,enz~ che il fr1+mento ha non già sol-
tanto limitataiµent e ad alcunl;l regioni, ma in tutta Italia. 
Poichè se per altri prodotti 0 in causa del clima o in 
causa d~lle condizioni più adatte a rendere 111, coltiva-
zione prG>q.cua, si ha ançhe in Italia una distribuzione 
o d,ivisione t~rritori~le cli prodott1, la coltivazi0ne del 
friµnento in cpnfrol!tO ili qµe1l 11, di altz>i prQdotti è· do-
miµante in tutto il territorio dello Stato. > (1). 
Quale e quanta sia stata la iattura di questa che, 
bene o male che sia, ha il diritto di dirsi la pPima e la 
(l ) Atti della Cormn-issione d'inchiesta pe,- la i·evisione della /a,-i(fa 
doganale. I. Pa rte agraria., fascicolo I. Relazione del senatora Fedele Lam-
pertico, pa,g. 11-12. 
Poichè c'interviene di cita~e questo notevole documento, ci piace di-
chiara re che, pur dissentendo da pareccl\ie opinioµi in esso espre~se e 
dalle sue concl usioni, nessuno più di noj ne,apprezza l'alto valore òottri-
n o.le e l;i, vo.s~iM, delle ricerche. 
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maggiore industria della nazione, si desume dai pro-
spetto del prezzo del suo prodotto pubblicato a pagin.a 7 
della Relazione ministeriale premesse. a questo disegno 
di legge. Il prezzo medio in oro del frumento, che fu 
di oltre lire 30 per quintale nel 1880, declinò con rapida 
e costante discesa fino a lire 22 circa nel 1885 e nel 18813. 
Quale perturbazione economica sia derivata da sif-
fatto inaudito rinvilio di prezzo si trae da una serie di 
fenomeni evidentissimi, comunque nqn così agevolmente 
traducibili in precise espressioni numeriche, e che si 
possono riassumere in una sola frase : l' ammiserimento 
progressivo di tutte le economie interessate nella pro-
duzione granifera. 
I 
I Nessuno, neanche quelli che se ne consolano come di 
uu progresso sociale, nega la diminuzione del reddito 
della proprietà rurale, l'incremento dei de0iti che la 
opprimono. Tutti riconoscono che una parte grandis-
1 sima dei coltivatori non proprietari o s'è rovinata, o 
regge ancora sol perchè consuma i risparmi accumu-
lati in un periodo anteriore. Ma molti negano che i pie-
I colissimi proprietari e coltivateri, che gli operai della campagna, i quali s0nò spesso piccoli proprietari e col-
tivatori, abbiano avuto a soffrire piuttosto che a van-
/ taggiarsi dél rin vilitO' prezzo del grano. Al qual diniego 
noi rispondiamo sop:ratatto invocando la sincera e larga 
esperienza di tutti coloro, i quali vivono al contatto im-
, ) mediato con le pfobi campagnuole, ed haI1J.10 modo di 
accertarsi direttamenile dei loro lamenti e dei loro a·e-
siderì. E soggiungeremo che non soffrono e si tilolgono 
I soltanto del presente disagio dell'agricoltura ·coloro che 
, vi sono direttamente interessati,. come proprietari r 
come lavoratori, ma anche quelli che vivono delle pro-
fessioni libere e dei mestieri nei molti centri di popo-
) !azione, nei q':1a~ r_in~ustria agricola è prevalente. e le 
sue perturbaz1om s1 ripercuotono su tutto l'orgarusmo 
r economico. 
DeHa estensione e della profondità di siffatto <lisa- ) 
gio sociale fan fede i documenti circa l'emigi·azione, 
che la nostra; Direzione di startistiea pubblica ogni anno 
con singolare diligenza. A noi sembrano così signifì-




cativi, che nell'allegato D abbiamo voiuto darne tlI1 
estratto. I 20 mila emigranti per paesi non europei, al 
tempo del grano caro, son divenuti 80 mila dieci anni 
dopo, al tempo della v ìta a buon mercato. E son pro-
vince veramente agricole • province presso che desti-
\.. tuite di vita industri.1le - quelle che hanno dato il 
maggior contingente progressivo all'emigrazione. Pri-
meggfano nel rapporto percentuale degli emigrainti con 
( la popolazione assoluta province come Cosenza, Potenza, 
/ Salerno, Campobasso. Dalle 15 province del compar-
ti.mento napoletano partirono nel 1876 per paesi estra-
europei poco più di 4 mila emigranti; dieci anni dopo 
ne partirono circa 37 mila. 
Ecco gli sbalzi più notevoli: 
1876 1885 
( Cosenza . 678 8,653 ) Potenza . 864 9.118 Salerno . . . 1,278 6,743 
j Campobasso 176 3,133 
Avellino .•• 11 1,610 
L'emigrazione, !'.esportazione degli uomini - strano 
esempio di arrovesciamento delle previsioni di Malthus 
- è venuta crescendo in ragion diretta della importa-
zione dei mezzi di sussistenza. E ricordiamo che, oltre 
questo fenomeno, v'è quello, poco men grave in rap-
porto all'economia sociale ed all\:,rdine pubblico, della 
) diserzione delle campagne per le città. Comunque non 
{ sia facile constatarlo con pari precisione statistica, 
niuno certo vorrà negarne l'esistenza e l'intensità. 
Frattanto, contrariamente alle più autorevoli previ-
( 
sioni, l'importazione del grano ha proseguito nel suo 
svil~ppo ascendente. Non raggiungeva nel 1881 160 
mila tonnellate; fu di 986 mila nel 1886. Nei primi tre 
r . me~i di quest'anno se ne sono già importate più di 200 
mila tonnellate. 
Sarebbe superfluo analizzare per la centesima volta 
il fenomeno delle concorrenze mondiali, e discutere 
intorno ai limiti dell'azione sua. Le cifre addotte ba-
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stano ad attestare come essa si risenta per ora effi-
cacissima presso di noi. Fermiamoci invece un mo-
mento solo a considerare qual'è la situazione nostra 
rispetto ad essa, tenuto conto della condizione in cui 
si trovano o si sono posti gli altri grandi Stati della 
Europa continentale. 
La Francia, che aveva un dazio di stati~tica di 60 
centesimi per ogni quintale di grano importato, istituì 
nel 1885 un vero dazio d'importazione di 3 fr., lo ha 
elevato a 5 fr. or son due mesi. La Spagna mantiene 
il suo dazio di lire 4. 50. La Germania elevò Il suo 
dazio ad 1 marco (lire 1. 25) nel 1878, a 3 marchi (lire 
3. 75) nel 1885. E, dopo l'esempio della Francia, si ac-
cinge ad ulteriori aumenti, come ne fanno fede Je re 
centissime dichiarazioni ufficiali del dottor Lucius, mi-
nistro di agricoltura del regno di Prussia. a quella 
Camera dei depu.tati. (1) L'Austria segue la politica 
doganale della Germania. 
(1) Ecco il test.o, presso che completo, delle dichiarazioni del dottori 
Lucius. Ci è sembrato utile riferirlo, perchè vi sono esposti i risultati 
della esperienza del dazio in Germania. e vi si rivela il modo, in cui 
quel Governo considera il suo compito rispetto agi' interesei agricoli. 
«, Sono autorizzato a dichiarare che il Go,1erno. riconoscendo la grave / 
crisi chP- traversa presentemente l'agricoltura, è r isoluto di adottare ) 
tutti quei provvedimenti che possono essere utili per sollevarla dalla Jll'e- {, 
sente condizione e che è disposto perciò ad a1'menlai·e conveniente-
mente ,: daz• s1•i ·prodotti ag,.a,·i, quo.urlo su questo punto, abbi:1 la 
a,pprovazione _della Dieta dell' !mpero e della Camera dei deputati: 
« Tutte le disposizioni, che hanno regolato fin qui la i•nportazione e 
l'aumento dei dazi al confine, souo state suggerite e dirette allo stesso 
seopo. Si é avuto poco riguardo ai p roventi finanziari che potevano pro-
curare questj dazi, e invece si è sempre intes,.) di rlifend,..re la produzio• e 
inrlia-ena. 
., . 
« 'Tuttavia non s i può negare che da otto anai a questa parte i dazi \ 
abbiano dato buoni risultati, rispetto alla finanza, ma, per contro, hanno { 
avuto effetto poco sensibile riguardo alla rl1fosa dell'agricoltura. 
« 11 primo fatto è, a dir vero, molto soddisfacente per la politica do-
ganale ed economica del paese, iu quanto i proventi cosi riscossi per-
met,tono di attenuare altre imposte più gravose. Ed inoltre i dazi hanno 
pure avuto questo bnon elfetto morale, di in fondere nella popolazione 
ao-ricola, la fiducia che il Governo ha sempre presente la sua cundi-
zi:ne, e ehe è risoluto a lliig liorarla. 





L'Italia, che con la legge 16 giugno 1871 (n. 260) 
quando il grano costava circa 30 lire al quintale (in 
oro), e sulla macinazione gravava una tassa di lire 
2. 40, non avevlll temuto di mutare il diritto di. bilancia 
ma che anzi siauo scesi più basso, è un fatto notevole, ma fuori di 
dubbio. No110s1ante i dazi di entrata noi abbiamo tali prezzi, specialmente 
pet· 1I grano, quali non si riscontrarono da cento anni a questa parte, e 
forse qu:i.li non si sono verificati mai... 
1Sei,uouo i dati numerici dimostranti tale asserzione). 
« Di fronte a questo !atto bisogna convenire indubbiamente che l'appli-
cazione dei dazi di entrata non ha cagionato un rincaro dei prezzi dai 
mezzi più necessari alla vit., . 
• li movimento dei prezzi della segala non subisce grandi variazioni 
come quello dei prezzi del grano, perché non è cresciuto il nnmero dei 
paesi produttori di que.to cereale, ,oentre pe1· riguardo alla produzione 
del g,auo è sopraggiunta la concorrenza dell' 1 medca, e più recente-
mente anche quella dell'India. 
« Percio, se da un lato è dimostrato che i prezzi dei prodotti ng,riculi 
hanno subito un notevole ribasso, mentre, d'altra parte, I e spese di pro-
duziona sollo rimaste le stesse, è facile dedurre che i proventi dell'agri-
coltura debbono necessariamente essere diminuiti. 
• Essendo dimostrato che i prezzi dei prodotti del!' agrieoltura rnno 
diminuiti, e che le spese sono rimaste la stesse, io non scorgo quali van-
tag-gi possano arrecare all'agricoltura i bassi prezzi per le macchine, 
par le suppellettili, per gl' ingrassi e neppure una diminuzione del saggio 
d'interesse del capitale. Si può dire che in totale la diminuzione dei 
redditi netti dell'agricoltura corrisponda neg i ultimi anui a 25 per cento. 
(La medesima estimazione si fa per la t.erra italiana a pagina 7 della 
Relazione· miuisteriale), Tale diminuiiooe per alcuui prop, i~tal'i, i quali 
erano già molto indebitati, fu una vera rovina: 
s In siffatte condizioni difficilmente può · riuscir u1.ile un aiuto dello 
Stato; e non è possibile salvare, per mezzo di una diversa politica do-
ganale, quelle economie che trovansi in condizioni cosi tristi. forse an-
che per loro co'pa. Invece è compito del ·Governo di difeudere quelle 
che lo meritano, per mezzo di una politica ecouomica e doganale dirct,ta 
a tale scopo: ed a queste è deciso il Governo. 
• Quindi è che nou posso che conchiudere con la dichiarazione con la 
quale bo cominciato. · 
« Lo Stato pigliorà tut.Li quei provvedimeuti che sa ranno nei suoi 
mezzi; ma qua lunque ai uto dello Stato, anche il più esteso, non renderà 
inutile lo sforzo individuale della produzione a lmon mercato e del ri-
sparmio. li Governo è deciso a fare lutto quello che potrà per aiutaro 
la popolazi0ne agricola a superare la ùitlìcile crisi presente. 
« Ma ad assolvere questo compito esso ba bisogno della cooperazione 
delle assemblee legislative ed io ispecie della Dieta dell'Impero. Oso 
esprimere la speranza che questa cooperazione non ,ci mancherà. ,. 
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di O. 75 per quintale in un . vero e proprio dazio d' im- (' 
portazione di lire 1. 40, l'Italia è rimasta l'unico grande ) 
Stato continentale importatore di cereali, che aU'af- ~ 
flusso presente dell'importazione· non abliiia contrap- ) 
posta alcuna diga. 
Il Goverrio medesimo ha dovuto constatare l'effetto 
di questa disparità di condizione in un incremento ec-
cessivo delle nostre importazioni, quanùo quelle degli 
altri Stati o s'arrestavano o diminuivano. Vero è che 
dalla corrente di esportazione dagli Stati Uniti, la qunle 
si dirige specialmente verso i porti dell'Atlantico, noi 
non abbiamo risentito che gli effetti sui prezzi del 
mercato mondiale. Ma ai colpi delle esportazioni dal 
Mar
1 
Nero e dall'Oceano indiano noi siamo esposti' in 
prima riga. 
Aliibiamo voluto pubblicare neffallegat0 13 an nuovo 
ed interessante prospetto, fornitoci dalla Direzione ge-
nerale delle gabelle, in cui l'importazione dei grani 
negli ultimi anni è distinta secondo i porti nei quali 
venne sdaziata ed i paesi di provenienza. Se ne trae 
come i possedimenti inglesi dell'Asia vengano subito 
dopo la Russia nell'ordine dei nostri fornitori di grano. 
E l'India, la qui.le produce il grano ricco di glutine, 
che si presta mirabilmente a qualsiasi manifatturaziòntl 
di pane o di paste, l'India è fra i paesi produttori ed 
esportatori quello che, nell' ·abbondanza delle terre, 
nella tenuità dei salari, in ispecie nel persistente e 
cresente rinvilio dell'argento, trova i più validi sus-
sidi per resi::;tere ai pl!'ezzi bassi. ( l) 
Così la nostra agricoltura indifesa risentiva un danno 
maggiore per riflesso delle barriere daziarie alzate dagli 
Stati contermini a difesa della loro. 
(l) C!r. gli interessanti e completi studi del Wolf: . Thc 
Aussichten der ostindischen Konlm•wenz in Weizenhan, 
1886. Sono riassunti nel nostro BoUettino di legislazion, 
doganale e comme,·ciale, semestre Il, pag. 112 e seg. 
III. 
Dall'enorme incremento della importazione granaria 
nell'ultimo quinquennio)'economia nazionale non è stata 
perturbata solamente dal punto di veduta della pro-
duzione, o, più specialmente, del prezzo dei prodotti 
della maggiore industria sua. Un danno, d'indole an-
che più generale, n'è derivato a.Ila circolazione ed alle 
condizioni del mercato monetario. 
Trattasi di un aspetta non certo ignorato, ma certo 
poco avvertito, sinora, della questione, e giova s~ di 
esso richiamare specialmente l'attenzione della Ca-
mera. Quali siano le condizioni presenti della circolazione 
non è questo il luogo di descrivEire. Basta riferircene 
a quello che se ne dice in autorevoli documenti uffi-
ciali: la già citata relazione della Giunta generale del 
bilancio sulla legge di assestamento per l'esercizio 
1886-87, e le relazioni del Direttore del Tesoro alla 
Commissione permanente per l'abolizione del corso 
forzoso. Basta ricordare come la crisi del 1885 e quella 
del 1887, coi loro danni e più con le loro minacce, 
abbiano scossi gli animi e richiamata l'attenzione dei 
più indifferenti sul bisogno di un miglioramento nella 
bilancia dei pagamenti internazionali. 
Ma giova,, più con le cifre opportunamente aggrup-
pate che non con le parole, mostrare come tra i fattori 
del nostro progressivo indebitamento verso l'estero pri-
meggi l'importazione dei cereali. 
Ecco un primo prospetto dimostrativo della quantità 
e del valore della importazione del grano dal 1881, col 
raffronto dell'esportazione. Vi abbiamo aggiunto, a 
risparmiarci ulteriori prospetti, la notizia del dazio 
riscosso, -
Movimento commerciale del grano. 
IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE Eccedenza 
di valore 
Quantità Quantità della A n n i Dazi@ importazione 
in Valore in Valore sulla 
riscosso 
. esportazione tonnr:>llatfl tonnellate 
~ 
1881 ....... 147,358 39,786,660 2,063,012 94,790 25,593,300 14,193,360 
1882 ..••..• 164,600 40,327,000 2,804,400 96,212 23,571,940 16,755,060 
1883 •...• , . 232,405 53,453,150 3,253,670 80,207 18,447,610 85,005,540 
1884 ••..••. 355,146 76,356,890 4,972,044 87,953 8,169,895 68,196,495 
1885 .•..•.. 723,586 141,099,270 10,130,204 HlO15 2,863,300 138,235,970 
1886 •.•.••. 936,233 191,92'1, 765 13,107,262 7,702 1,771,460 190,156 305 
l887 (1 ° trimestre) 231,516 47,460,780 3,241.,224 1,384 818,320 47,142,460 g: 
A n n i 
1881 ..•.... 
1882 ....... 




1887 (1° trimestre) 
ll!lovimento com,me1·ciale delle fari ne. 
... 





in Yalore in Valore 
riscosw 
quintali quintali 
40,502 1,701,084 112,191 68;856 2,616,528 
-
Di fferenz:t 
tra il valore 
della 
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lYlov·ime nto commerciale dell'wvenu. 
-
IMPORTAZlONE ESPORTAZI ONE 
• 
A lii Il i Quan t ità Dazio QuaNli! it 
in ValorR riscOS$O in Valo1·e (Ureill.50 
tonnella te la tonne! lata) tonnell ate 
1881 • . •..•. 6,038 1,176,435 69,380 6,137 1,196,715 
1882 ... . ... 7,790 1,441,150 89,585 2,230 412,550 
1883 ...••.. 11,156 1,952,300 128,294 3,585 627,375 
1884 . ... • , • 8,572 1,414,380 98,578 2,125 350,625 
1885 . •. . ... 29,490 5,013,800 3/il9,135 745 126,650 
1886 ...•. . . 38,729 6,390,285 445,383 418 68,970 
l887 (1 ° trimestre) 16,426 2,710,290 188,899 28 4,620 
Differenza 
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Dalle importazi0ni rapidamente cresciute, dalle espor-
( tazioni ridotte presso che nel nulla risulta questo si-
! gnificantissimo effetto: che il grano, la farina e l'avena, 
i ~ che insieme davano nel l&H un insignifieante c0ntri-! bnto al nostro sbilancio commerciale, ne s0n divenuti 
, adesso i più vali.di coefficienti. Vi han~o contribuito Ì , nel 1886, e si accingono a contribuirvi nel 1887, con 
' oltre 200 milioni di lire, di cui 190 derivano dal solo 
grano. 
Il rappor~o dello sbilancio commerciale di queste 
tre voci con quello complessivo del nostro commercio 
internazionale è raffigurato finalmente nel seguente 
prospett0: 
Confronto tra l'eccedenza dell'importazione per il grano, 
le farine e l'avena, e l'eccedenza dell' impoi·tazione 
totale. 
Eccedenza Rapporto d e l valore Ecceden 7 a della del va lo re imp0rtazioue per-della 
importazione tota l e centuale 
ANNI sulla su!la esporta~ione (I) tra 
esportazione (commercio 
e grano, farine spedale le colonue 
e avena) dedotti 
i metalli preziosi) 2e3 
. 
1 2 3 4 
1881 • / . 13,257,636 74,36(5,413 17.8 
1882 1Hl03,324 76,401.519 23.4 
1883 36,292,608 104,597,547 34.7 
1884 . .. . 70,429,902 252,272,112 27.9 
1885 . 146,650,440 511,948,488 28.G 
1886 . 201,681,001 431,753,690 46.7 
1887 l l O trimestre) . 50,562,339 103,077,176 49.1 
(1) Q,ieste citre sono tolte dal 1lfovfoiento commerciale del Regno · 
d'Ita lia. Anno 1885. per il periodo 1881-1885, e dalle St-atistiche del 
Comme,·eio speciale d'importaz·ione e d'esportazione per il 1886 e primo 
trimestre 1887. 
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Le cifre sono eloquènti e ci dispensano da ogni com-
mento. Dato che le proporzioni del J O trimestre J 887 
si mantE>ngano per tutto l'anno, il 50 per cento della 
eccedenza delle importazioni sulle esportazioni sarà 
cos tituit0 dal g1·ano, dalle farine e dall'avena. 
Noi non piglieremo occasione da esse a ricordare 
veech~e e nuove dottrine e le loro confutazioni. Di-
remo solo che quelle cifre sono gra~"Ìssime per un 
paese che non ha modo di pagare la merce con la 
merce, o con altri ti toli di credito verso l'estero, per 
un pRese il quale aggiunge questo agli altri suoi 
g1·andi impegni pubblici e privati. 
Siffatte considemzioni hanno dovuto aver luogo non 
ultimo nel determiIJ,are il Governo a proporre un au-
mento del dazio sui cereali. E l'onorevole ministro 
delle finanze lo ammise innanzi alla vostra Commis-
sione. Di esse troviamo traccia n~lle gravi parole scritte 
a pag. 38 dell'ultima fra le ricordate relazioni della 
Direzione generale del Tesoro. . 
« Prescindendo dalle condizioni del mercato finan -
ziario, non è da disconoscere che, negli ultimi due anni 
ci fu assai sfavorevole la bilancia commerciale, in 
parte a motivo cl'elle condizioni della produzione interna, 
in parte anche per effetto di un movimento di specu-
lazione sui prodotti che necessariamente si ritirano 
dall'estero; ma è sovrattutto da tener conto dell'enorme 
importazione del frumento , che, nel 1886, arrivò a poco 
meno di 10 milioni di quintali, quantità mai raggiunta 
negli anni precedenti. ~ 
Tali sono le due maggiori ragioni d'ordine econo-
mico che consigliano elev,are il dazio sui cereali. Poi-
chè queste, che avrebbero meritato · lunghissimo di-
scorso, ci è stato possibile accennare solo nei · loro 
principali elementi di fatto, no,n ci si i;noverà rimpro-
vero se tralasciamo in tutto l.e ininori. 
IV. 
Nell'o.rdit1e finanziario i provvedimenti diretti al pro-
gresso à.ell'e.conomia nazionale hanno il loro effetto 
Gil. 
immediato. Per rn@lteplici 'Vie la fin anza risente la de-
cadenza di una ·grande industria, ed in questo caso 
anche quella del capitale fondiario, che ne consegue; 
e del loro rialzarsi si Vsantaggia. Le condizi0ni della 
circolazione e dei cambi con l'estero si riflettono sopra 
il :nostro credito p;i,1bblico, sopra il 'l'esoro e sopra lo 
stesso bilancio .. Ma, a prescindere qa queste conside-
razioni, tutte di primaria importanza, va pure tenuto 
conto del non insignifiea11te sollievo clii.e, nelle sue pre-
senti strettezze,· il bilancio può trovare nei proventi 
del cresciuto dazio sui cereali. 
Come si rileva dal prospetto più sopra pubblicat0, 
il provei+to giò. magro del dazio sui cereali s'è venuto 
via via elevancl0 con l'importazione fino a superare 
nel 188G i U milioni di lire. Nella ipotesi di una im-
portazione eguale a quella del 1886 il dazi0 a 3 lire 
darebbe ùn provento di oltre 28 milioni: quindi una 
maggiore entrata alla dogana di circa 15 milioni Que-
sto · pel solo grano, senza tener conto delle voci dipen-
denti e delle altre comprese nell'articoro 2 e nella 
legge del catenaccio. 
Contro questa previsione si obietterà che nessuna 
sicmezza è possibile avere circa siffatto introito; per-
chè l' impo1:tazione del grano è variabile secondo il 
variare del fabbisogno del consumo, e però della quan-
tità che si raccoglie nell'interno dello Stato. E si ag-
giungerà che l'aumento del dazio avrà l'effetto di un 
freno all'importazione, sia rendendo meno attraente, 
p t rchè più rischiosa, la speculazione, sia procurando, 
per via dell'aumento del prezzo, il deplorevole effetto 
della r estrizione del consumo. 
Or noi non inl!endiamo disconoscere il serio .fonda-
mento di tali obiezioni; nè affermia1no come sicura per 
una lunga serie d'anni la previsione cli maggiore en-
trata, che abbiamo valutata in 15 milioni. Ma è bene 
altresì non esagerare la portata delle obiezioni stesse. 
Gli esempi nostri e quelli degli altri Stati d'Europa 
hanno dimostrato che, in tempi d'importazione ere . 
scente, l'afflusso non s'arresta pel copioso ricolto in-
-t erno. La Francia nel 1882 ebbe ricolto ubertosissimo 
\ 
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e ciò non ostante l'importazione del grano superò di 
molto quel~a degli anni precedenti. Ad ogni mod.o i 
ricolti buoni si avvicendano coi cattivi; e la diminu-
zione di un anno si compe~sa con l'aumento dell'altro. 
Il dazio sarà freno all'importazione eccessiva; e , noi 
oe l'auguriamo. ,Ma è tuttora largo il margine che ri-
mane alla specul_azione per operare, specialmente sui 
generi che provengo.rn.o dai porti dell'Oceano indiano, 
i più vicini e i più pericolosi per noi. I consumi si 
potrebbero restringere se al d.tzio seguisse una note-
vole esacerbazione dei prezzi . .Ma ·questo non è pos-
sibile , nè temibile; e l' esperirenza insegna che non 
seguirà.. 
Ad ogni modo sarebbe strano che in questa ansiosa • 
persdcuzione di ogni materia imponibile, dovunque e 
comunque si possa colpirla con minore sforzo e con 
maggiore efficacia, restasse più lungo tempo presso 
che immune, per un privilegio a base di pregiudizio, 
la grande corrente di scambi e di speculazioni inter-
nazi<:mali, che si è formata intorno al commercio dei 
cereali. 
V. 
Gli avversari risoluti del pr0vvedimento, che noi 
difendiamo, non avranno diritto a dolersi se ragione-
remo delle loro obiezioni coi medesimi criteri di rigo-
rosa parsimonia, che abbiamo adoperati nelle nostre 
difese. Ma non ci è lecito tacere del massim0 argo-
mento loro, di quello che trascende i limiti di una 
questione economica per dilatarsi in un'ardente que-
stione politica e sociale, della ingiustizia cioè e della 
inopportunità di rincarare, per riflesso del dazio, il 
prezzo del pane. Fedeli al nostro proposito, piuttosto 
che disputare addurremo fatti e cifre incontestabili. 
L'aumento del dazio sul grano avrà. per effetto un 
rincaro del pane ed in che misura? - Noi non entre-
remo nella questione agitata sempre, ma non risoluta 
mai, delle incidenze. Ricorderemo soltanto come deci-
• 
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siva l'esperienza della Francia e della Germania. Per-
chè questi due Stati fecern nel lb85 quello che noi ci 
proponiamo di fare nel lf87. F ecero anzi qualche cosa 
di più, relativamente. 11 dazio in Francia fu elevato { 
da 0,60 a 3 franchi, quindi di franchi 2,40; in Ger- ) 
mania da 1 marco (lire 1,25) a 3 marchi tlire 3,75), ~ 
quindi di lire 2,50. La proposta del nostro Governo (/ 
non implica che un aumento di lire 1,60. È ragionevole 
quindi presumere che l'effetto del rialzo da noi debba 
essere inferio_re a quello che si verificò in Germania 
\ ) 
ed in Francia, come meno potente è la causa che lo 
.
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produce. Ora si è ufficialmente constatato, nè alcuno 
vorrà negarlo, t;he in Francia e in Germania il pane 
• non è rincarato per effetto del dazio. È già molto 
dubbio se, e fino a che punto, il dazio, elevato in una 
mite misura, abbia efficacia ad aumentare :il prezzo 
stesso del grano. Le esperienze ricordate indurrebbero 
a credere che la sua esistenza sia servita tutto al più 
•ad evitare un maggior rinvilio. Ad ogni modo il suo 
/ riverbero sul prezzo si calcola in una misura che batte 
intorno al 50 per cento della sua entità. Così attenuato 
esso conco1Te fra i numerosi elementi costitutivi de~ 
prezzo del pane, e nella loro complessità si risolve 
in guisa che nessun vestigio ne resta nel risultato 
ultimo. 
Dall'applicazione della legge del catenaccio il Go-
verno s' imprometteva criteri più sicuri per giudicare 
dell'effetto reale presso di noi dello elevamento del 
dazio. Noi non abbiamo ~ancato di riqhiedere alla Di-
rezione generale delle Gabelle gli elementi che ha po-
tuto raccogliere sinora. Nel.'allegato C pubblichiamo 
tre prospetti attestanti il movimento dei prezzo del 
grano su parecchi mercati, dopo l'applicazione della 
lPgge del catenaccio. Se ne rileva che in alcuni mer-
cati s'ebbe un solo e lieve aumento, in altri un au-
mento progressivo, in altri nessuno aumento ed anche 
qualche diminuzione. Ma non vogliamo illuderci nè 
illudere altri circa il valore di' questi dati necessaria-
mente incompiuti e contraddittorii. Solamente se ne 
trae l'impressione generale che, in Italia come altrove, 
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l'effetto dell'aumento del dazio sui prezzi del grano è 
stato assai minore dell'aspettazione, minore in ogni 
caso della differenza tra l'antico dazio ed il nuovo -
e questo in un momento di tendenza dei prezzi al so-
stegno per ragioni che con le dogane . non hanno che 
vedere. 
Dati analoghi abbiamo chiesti ed ottenuti circa il 
movimento dei prezzi delle farine e del grano; m ii per 
ora sono tali che non mette conto di pub1>licarli. Ce1·to 
è questo ch'è bastata un'attitudine alquanto risoluta 
dell'autorità pubblica per ridurre nel nulla la specu-
lazione altamente riprovevole che s'era tentata in qual-
che grande città. Sarà bene che in tale attitudine si 
prosegua,. e che si tenga d'occhio, oltre che al mercato 
del pane, a quello delle farine; · perchè in esso, col 
continuo sostituirsi delle g:randi officine ai piccoli m~-
lini, la costituzione dei monopolii diventa sempre più 
agevole. 
Tutto adunque induce a credere, che dal presente 
aumento del dazio nessun grave perturbamento deri-
verà alla ragione dei prezzi e dei consumi Ad ogni 
modo, a porre un freno preventivo a possibili esagerati 
apprezzamenti politici e sociali, ci piace addurre alcune 
cifre dimostrative del grande miglioramento che negli 
ultimi anni ha avuto il salario ·reale degli operai, esti-
mato in ragione composta dell'aumento del prezzo del 
lavoro e deHa diminuzione di quello del grano. 
Dividendo il prezzo complessivo di un quintale di 
frumento e d'uno di grano turco per la mercede, o più 
precisamente il numero di millesimi di lira con cui 
veniva retribuita un'oi-a di lavoro, si trova che per 
comperare un quintale di frumento ed uno di grano 
turco, un operaio, secondo la mercede media delle 27 
occupazioni considerate, doveva lavorare: 
'nel 1862 • 
» 1863 
» 1864 . 
» 1865 . 










nel 1867 •• 366 ore 
> 1868. 353 > 
> 18G9 • 26(:) > 
> 1870 274 > 
> 1871 317 > 
> 18:72 832 > 
)> 1873 327 > 
» 1874 353 » 
» 1875 233 > 
» l ti76 . , 232 » 
> 1877 . 273 > 
» 1878. 264 > 
~ 1879. 253 » 
l> 18!il0. 265 » 
> 1881 . 212 > 
» 1882 213 » 
» 1883 186 » 
» 1884 168 > 
» 1885 ]63 > 
Oggi adnnque basta circa la metà delle ore di la-
voro cne si richiedevano ventiquattro anni addietro 
ed anche dieci o dodici anni addietro per comperare 
il pane (1 ). · 
I La questione reale, la questi,me presente in molte nostre campagne non è la scar sa re tribuzione del la-voro in proporzione del prezzo delle cose :aecessarie J alla vita; è la mancanza del lavoro per effetto dell'ab-
\ bandono o della riduiione delle colture, per effetto 
della rapida distruzione di. tutte quelle piccole econo-
mie agricole, in ctù il lavoro entra come elemento 
preponderante. 
Così un temperato aumento del dazio sui cereali si 
combatte a torto da color,o che contrappongono gl' in-
(1) Questi dati sono estratti da uu YO\ ume pubblicato dalla Direzione 
generale della Statistica col titolo : 1liovime;ito dei prezzi di alc1mi 
gene.-i a.limerita,·i dal 1862 al 1885, pag. 28 e seguenti. 
!\ - Salandra. 
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tarassi dell'ag1;icoltura e della proprietà-r,urale a quelli 
delle altr(;) Glassi socia4, ~eglÌ op~r~i, dei consumatori 
in genere. 
VI. 
Assai men vago e pm nuovo ed arguto argomento 
- e però assai più attraente per molti - è quello di 
coloro, i quali dicono di opporsi al dazio nell'interesse 
stesso della nostra economia agraria. La protezione 
alla granicoltura essi considerano q ual'e ostacolo al 
progresso dell'agricoltura: italiana. Essi deplorano che 
ne sarebbe arrestato ·ogni buono avviamento alla tra:-
sformazione ed alla- intensificazione delle culture, che 
ne sarebbe invece incoraggiata la persistenza nella. 
coltivazione dei cereali secondo vecchi e cattivi me-
todi ed in terreni disadatti. Non dal dazio, essi affèr-
mano, ma dal lavoro più intelligente e più rispon-
dente alle attitudini della terra e del clima, dalle 
feconde applicazioni della scienza e del capitale, la 
nostra agricoltura deve sperare la salute e la ri-
scossa \1). 
Or noi crediamo che nel punto principare di queste 
opinioni si possa e si debba co:asentfre da chiunque ha 
a cuore le sorti dell'agricoltura nazionale, senza con-
dannare per questo un ragionevole aumento del dazio 
sui cereali, anzi conside.randolo come un contributo ef-
ficace, ormai indispensabile, al conseguiment,o del fine 
comune. Una minuta analisi dei varii lati della com-
plessa questione· si richiederebbe a giustificare il nostro 
modo d'intenderla, Ma ci è forza resistere alla viva ten-
(1) Un dotto straniero, il quale ha studiato con amore i documenti 
della nostra inchiesta agraria e della doganale, giudica appuntò troppo 
generici gli altri argomenti del senatore Lampertico contro l'aumento 
dèl dazio; ma da quest'•ultimo, senza dubbio il più fine e specioso, ri-
mane decisamente ·persuaso. Cfr. Eheberg - Der italienische Weizen-
bau und die- Agrarzolle. (nel Jahrbuch f,w Gesetzgebung, ecc., di 








tazione d'inti:aprenderla, contentandoci di _presentare, 
in via d' incomplèta · eiiumel'azione, alcmù app unti, in. 
cui si riassumono i nostri principali argomenti: 
1 ° Il dazio proposto, ed anche un dazio di alquanto 
maggiore, non bastano a rendere remuneratrice una col-
tura malfatta e sopra terreni completament e disadatti 
··1\lle graminacee. . 
2° Qualsiasi trasformazione o intensificazione di col-
tura non si può compiere su vasta scala se non assai 
lentamente. Questo è particolarmente vem deNa racco-
mandata sostituzione della coltura delle pia:ate arboree 
od arborescenti a quella , delle graminacee. 
3° Qualsiasi trasformazione o intensificazione ri-
chiede intelligenza e capitale, sopratutto capitale; e 
quindi non si può compie1·e quando le f©rze economi-
che dei coltivatori sono stremate, 
4° Difatti i maggiori progressi dell'agricoltura ita-
liana si sono verificati al tempo dei prezzi alti, o coi 
risparmi fatti in quel tempo. Le condizioni presenti -
guardate nella generalità non nelle eccezioni - sono 
di ve1 o e proprio 1·egresso economico e colturale. I campi 
migliorati e trasformati sono pochi al paragone di quelli 
abbandonati o coltivati assai men bene per disperazione 
di un prezzo rimuneratore. 
5° La trasformazione agricola, che s'è compiuta su 
più larga scala e con migliore effetto economico in Ita-
lia - la sostituzione della vite ai cereali - dovrà ne-
cessariamente rallentarsi finchè non si aprano sbocchi 
sufficienti alla copia dei prodotti. Incitarla senza limiti 
sarebbe ingigantire il pericolo di un"altra e più aspra 
crisi, della quale quest'anno si sono visti taluni segni 
precursori. Da questo punto di veduta è supremo in~ 
teresse degli stessi viticultori il veder mig1iorate le 
condizioni dei coltivatori di cereali. 
6° L'intensificazione della coltura dei cereali non 
si opera senza gli avvicendamenti e senza le copiose 
cÒncimazioni. Quelli e queste presuppongono grande 
incremento del bestiamè agricolo e prosperità dell' in-
dustria dell'allevamento. E frattanto imperversa la crisi 
del bestiame, riconosciuta nei documenti della nostr11-
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Inchiesta doganale, salvo i notevoli'peggioramenti av-
venuti dopo ~la 10110 pubblicazione. (1) Per essa non 
mette più cento, com'era possibile in talune regioni 
d'Italia, sostituire completamente la coltivazione dei prati 
e quella dei cereali. 
7° E da ultimo i ricolti miracolosi, ed i miracolosi 
abbassamenti del costo di produzione dei cereali, che 
in questi ultimi tempi si vanno predicando possibi i per 
effetto dell'applicazione dei conci minerali, potranno da 
fatti dell'ordine chimico, quali ora sono, diventai, fatti 
dell"ordine economico, solo a pa-tto di molte ricerche, di 
molte analisi, cli molte esperienze, che noi finora non 
abbiamo, e sopratutto di un capitale circolante enor-
memente aumentato, di cui i nostri agricoltori non di-
spongono, ne pur troppo disporranno fra breve. (2) 
( ! ) Queste condizioni sono francamente .esposte, anche nei loro riflessi, 
sopra la trasformazione delle colture, nella relazione Miraglia. (Inchiesta 
doga11ale. Parte ag,·ariu. Fase. li. pag. 77 e seg. ) 
(21 li Bertagnolli (L'economia :iell'agricoltu..a in Italia e la sua tra-
sformazione, pa cina 83) calcola a lire 140.50 la spesa strettamente ne-
cessaria per la coltivazione di un ettaro di terreno a frumento, esclusion 
fatta dell 'affitto o del!' interesse del capitale fondiario. Le spese stesse 
sono calcolate dal Grandeau (Etudes agronomiques Paris, 18S6, pag.139) 
a 330 franchi, senza l'aftìtto. Cosi per passare dalla coltura ordinaria 
alla coltura largamente remuneratrice bisogna più che ra<l<lòppiare le spese 
annue <li coltivazione, e per esse il capitale circolante. Va tenuto calcolo 
altresì del grande aumento del capitale fisso per l'acquisto delle mac-
chine e <le li str·umenti agrari perfezionati. Si pensi a ll a condizione pre-
sent.e della nostra granicoltura ed alla sua estensione. Sembrerà molto 
inferiore a l vero il calcolare ad un miliardo il capitale n ecessario ai no-
stri agricoltori per intensificare, secondo i precetti della scienza, la col-
tivazione del grano. 
Un egregio agronomo italiano, 'che s'è fatto apostolo di questi pre-
cetti, calcola a lire 110 per ettare la spesa annua necessaria per la con-
cimazione, secondo una sua fo rmula, che egli crede la più economica. 
Attenendosi a questa modesta estimazione, più di 500 milioni all'anno si 
richiederebbero per la sola concimazione chimica delle nostre terre a 
grano (CANTONI, La crisi del frumento ed i conci chimici. Milano, 1885, 
pagina 18). 
In una recente conferenza del Dehérain (La cultiwe rèm,vnèi·at,·ice du 
blè) pubblicata nella Re1Jue scienti/iqu,e del 14 maggio corrente, si narra 
<li un inaudito prodotto lordo <li 50 quintali per ettare nelle terre grasse 
del ,nord della Francia. Ma la spesa annua è di circa 600 franchi, senza 
tener conto del!' interesse del capitale fondiario. 
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VII. 
Ci sia lecito finalmente aggiungere una considera-
zione di equita, la (;J_Uale ha per noi maggior valo11e di 
qualunque altra d'indole meramente economica o finan-
ziaria. 
Siamo in sede di tariffa doganale. I provvedimenti, 
di cui si ragiona, faranno parte integrale della tariffa. 
Il cara ttere economico della tariffa proposta per la parte 
industriale non intendiamo qualificare con parole no-
stre . Riferiremo quelle del relatore de~la Commissione 
d'inchiesta. 
" 1,iassumere in una media generale i dazi di tutti 
i prodotti manifatturaiti è c0sa vana e inconcludente, 
perchè non si tien conto delle differenti proporzioni, in 
cui entrano nella somma degli scambi i prodotti esenti 
da dazio o gravati di dazi miti per le ragioni dette te-
stè. Ancora è da far cenno che in quasi tutte le tariffe, 
e nell,t nostra particolarmente, si ha cura di non sot-
topporre a dazi troppo elevati le materie ausiliarie del 
lavoro e le macchine. Esamineremo poi, se su questa 
strada non si sia caduti in qualche eccesso; ma anche 
questo fatto dimostra che le medie generali non hanno 
alcun significato. Onde conviene di necessita scendere 
ai particolari. Ci restringeremo a pochi esempi, ma che 
non ci paiono sforniti di eloquenza. E segui.remo l'or 
dine della tariffa. 
« Primo viene lo spirito puro. Senza parlare della 
pro tezione, che in via indiretta può conseguire all'as-
setto della t-assa. di fabbricazione, troviamo cha unet-
tolitro di spirito, del valore di 50 lire, sottostà al clazic 
di 12 lire, equivalente cioè a 24 per cento. 
« I filati e i tessuti di iuta greggi sono soggetti a 
dazi cli l l& e di 17 per cen to. 
« I filati greggi di cotone pagano dazi che vanno da 
10 a 16 per cento; i dazi dei filati tinti giungono fino 
a 19 per cento; quelli dei filati ritorti eccedono tal-
volta 20 per cento. 
« I diritti cui sono sottoposti i tessuti di cotone greggi 
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stanno fra 21 e 26 per cento. Medesimamente sulle tele 
imbianchite s'impongono gravezze contenute fra 21 e 
26 per cento. Più si sale per i tessuti tinti, i cui dazi 
si elevano da 25 li- 29 per eento, e per gli stamp~ti, 
sottoposti a diritti ·che battono fra 26 e 30 per cento. 
« I drappi di lana pagano diritti che superano so-
venti vo:tte 16 per cento. 
c La carta è tassata del 10 per ç/')nto, circa. 
e I dazi dei ,ferri di prima e seconda lavorazione, da 
un minimo di 24, giungono fino a 42 per cento. 
e I lavori di maiolica, se son fini, hanno un dazio del 
15 per cento, che. per i grossolani arriva a 42 per cento. 
Le porcellane hanno un diritto di 10 per cento, incirca. 
I vetri da finestra pagano 20 per cento. 
« Ci pare che gli esempi addotti ba,stino ,a provare 
che la tariffa non ha, per soverchio 0ssequio a dl'ottrine 
assolute, lasciate indifese le principali industrie nostre. 
E si noti che, ad avere un concetto non inesatto della 
protezione acconsentita ~d ogni manifattura, non basta 
paragonare ,il prezzo del prodot~o alla somma del da• 
½io; quando la materia prima, come accade nella più 
parte dei casi, è esente da gabella, conviene detrarne 
il valore, per sapere quanto è difeso H lavoro incorpo-
rato nel prodotto. Facendo siffatti calcoli si giunge a 
conçlusioni inaspettate, le quali dimostrano che il la-
voro delle nostre fabbriche è talvolta protetto in mi-
sura, che eccede 40 e 50 per cento. 
« Questo fatto è in parte la conseguenza della dimi-
nuzione qel costo di produzione, che negli ultimi dieci 
anni è diventata rapidissima. La qual diminuzione di-
pende dal rinvilio delle materie prime, dal basso corso 
dei noli, da un certo aumento nel potere di acquisto 
ne lla moneta; ma fu pure determinata dai meravigliosi 
perfezionamenti tecnici introdotti, si può dire, in ogni , 
fabbrica, e da una concorrenza sempre piu vivace. 
c Le tariffe, che dieci anni or i:!Ono offrivano al la-
voro una difesa di 20 o $0 per cento, ora, se rimasero 
immutate, la porgono in una misura maggiore.» (1) 




Bisogna aggiungere che tutte le moditì-cazjoni a:Ue 
propos,te governative votate dalla vostra Commissi0ne 
ha!lllo un carattere di protezione anche maggi0re del-
1' h1dustria nazionale. Altri approvi o deplori ql!l.esto 
fatta, a noi basta constataF-lo: · - · 
Or noi non diremo c0n un grande uomo di Stato vivente t 
che, se una industria ha diritto alla protezione essa èqruella 
dell' q,gricolt,ura ! (I) Noi non intendiamo in alcun modo 
esagerare la nostra tesi, che è tesi di giustizia. Noi cre-
diamo alla solidarietà di tutta la produzione nazionale 
che fu invocata per l'industria manifatturiera, (2) anzi 
per nostro conto l'invochiamo in pari modo a favore 
dell'industria agricola. 
In Ùn tempo, nel quale i lauti guadagni permettevano 
di ,non 'curare i sussidii della dogana, gl' interessati nella 
coltu.i;a delle terre 1~sciarono ché altri rami della pro-
duzione nazionale se ne giovassero esclusivamente. Ma 
quel tempo pur troppo è trascorso. Non è più lecito 
m:mai sconoscere il loro diritto edil bisogno di vederlo 
realizzato. Di tale inevitabile riconoscimento son prove 
le modificazioni propostevi alla tariffa vigente sopra la 
maggior parte de i prodotti agrari e sul bestiame. Di 
tale ine-vitab ile riconoscimento è prova più specchiata 
la proposta di aumento del dazio sui cereali. Meglio che 
provvedimento di finanza, o di protezione o di compen-
sazione, o di difesa, esso è provvedimento di giustizia. 
E noi, che di"nes;;una obiezione ai nostri conce tti siamo 
disposti a meravigliarci, ci stupiremo solo se alcuno 
vorrà considei-are come ingiustamente attribuito un lieve 
vantaggio alla classe più gravata e meno favorita dalle 
nostre istituzioni economiche e finanziarie. 
Le nostre campagne non si lamentano del contributo 
perenne di uomini e di mezzi, che lo Stato sottrae alla 
loro economia. Esse pagano di buon grado le imposte 
' ~ oltepli~i, che gli dànno modo di esercitare largamente, 
troppo largamente forse, le sue funzioni di protezione 
(1) B~SMARCK. DisC0 /,//1°S. Vol. ; 11. pag. 263. 
(2) Relazione Ellena, pag. 58. 
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e cli tutela. Esse si privano con entusiasmo delle brac-
cia più robuste, della 
rustico,·w,1 masculà militum 
pyoles, 
cui è affidata l'integrità e la grandezza della patria. 
Esse non chiedono se il loro dare corrisponda al loro 
avere. Ma orma.i dal Parlamento esse si attendono, c0me 
hanno diritto cli attendersi, un voto di giustizia. L'ef-
fetto morale di questo voto sarà cli gran lunga mag-
giore del suo effetto economico. 
VIII. 
Conforme 111 concetto già espresso, che le iniziative 
in fatto di finanza debbano lasciarsi, per quanto è pos-
sibile, al Governo, la vostra Commissione si astiene da 
qualsiasi speciale proposta cli modificazioni alla misura 
dei dazi determinata con l'articolo 2 del disegno di 
legge. Tuttavia le pare opportuno sottoporre alla Ca-
mel'a alcune brevissime considerazioni a tal riguardo . 
In una questione di limiti è assai difficile trovare i 
criterii di una soluzione precisa. Ma certo è che, trat-
tandosi cli elevare un dazio, il criterio per la misura 
dello elevamento deve cercarsi nella considerazione dei 
fini eh' esso si propone ed il suo limite in quella dei p0s-
sibili inconvenienti. 
Ora il fine economico, esplicitamente ammesso nelle 
dichiarazioni del Governo, di porre un freno allo ec-
cesso artificiale delle importazioni respinte verso i no -
stri porti dalle alte barriere daziarie elevate dagli altri 
Stati dell'Europa continei;itale, e di procacciare per ri! 
flesso una moderata difesa alla nostra produzione na-
zionale, non si consegue se non commisurando il nostro 
dazio a quello dei maggiori Stati europei. Noi ci ren-
diamo conto perfettamente delle necessità politiche, le 
quali consigliano a procedere con molta prudenza nella 
via degli aumenti del dazio sui cereali. E però noi re-
sistiamo al voto di gran parte degli agricoltori italiani, 
r 
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che il dazio sifl. portato alla misura massima adottata 
da un grande Stato linfitrofo. Mf! ·non possiamo di;;pen-
sarri dall'o;;;servaro che il tenerlo inferiore alla mi:mra 
miuima vigente nell'Europa centrale, equivarrebbe alla 
quasi cer,tezza cli non ottenerne l'effetto economico spe-
rat0. Siffatta misura minima è quella di lire 3. 75 per 
quiBtale, vigente nella Gennnnia e nell'Au,tr1a Unghe-
ria. E si osservi che noi mm teniamo conto del propo-
sito di elevarlo. 1' ,;presso a.Ila l'amera dei deputati di 
Prussia nelle dichiarazioni più sopra riportate di quel 
ministro cli Rgrieoltura. 
A favore di qnella cifra m ilita pure l'osservazion~ 
che. raggiungendola, l'aumento reale del dazio in Italia 
v1•rreube qu.,si ad a.gguagli n.t·e il primo a ·,mento vo-
tnto in Gerni:mia ed in Francia nel 1885. Abhi,~mo già 
de t.to cl1e in Francifl. il cl azin n ebbe, rispetto fl. qnello 
anteriormeme Yigcnte. di lire 2. 40, in Germaniaùi lire 
2. 5ù. Jn Irfl.lia creseereuhe di sole lire 2 .. 35 per quintale. 
La decisiva esperi,.,nz:1 biennale, che un aumento rli 
tnl fai t a non hfl. prod tto in quei due paesi, dopo le 
pri111e ineYit.abili osc,llazioni, a!cun rincaro stabile del 
prezzo cie l panP, può ra<;,;icnrare i p :ù restii. Ne,-sun 
grnve inconvenien te potrebbe derivare da, questa lieve 
modificazione dell articolo 2. 
Ri l11 nne t;inturalmente inteso che. qua.ndo si appor-
tns.,e que;;ta o qualunque altra modificazione al trnt-
tamento rhziario della. YOce 235 (grti no e frumento), 
bisognerà ritoccare i <lhzi proposti..per le voci :24l (ta-
ri·1ir! ,, 2~2 ·cruscri :, ;:4:3 (pa.~te di friimenfoj . 24'1 (pane 
e biscotti di p11n,'. ,. S"C• •ndo i criteri di prop:>rzionil c:he 
sono espo ,ti nella relazioue sul Ji:;; Pg no di riforma della 
tarilla dngauale. 
Soggi u11gere1110 un 'a)tra o;:;<;el'vazione. 
D .L un pro3petLo pubblicato a p,tgina 14 si desume 
che l' iw porL,L:r,io .1e del 1 ·av,ma è v,mu, a rapi-lamenta cre-
scendo lin, fl. poco mc:110 Ji 10 mil,t tnnne l a ie nel lS::36. 
I Llati del 1° ,-.e ,ue~tre 18::,7 (più di lG 1uila tannella t e) 
a• ·ce tlllfl.JlO a,1 un ulteriore ~viluppo. 
L L v11strit O ,m rn i-,-io c1e. di,;cu1 endo lit tllrift\ gene-
ra le, d el iuerò ,mll a vuc:e 2G4 (avena) portare il d ..i zio 
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da lire 11. 50 a lire 20 per tonnellata. Il Governo a.derl. 
a questa deliberazione. 
Ora noi nori vediamJ r-agione di non includere anche 
questa 1·oce (237 del·la, tariffa vìgen.te) nelfa -legge dej 
provvedimenti finanzial'~ piutto-,,to che in quella del1a 
riforma della tariffa genera;lre.:iL'effetto saTebbe, ques,t0,: 
l'erario comincei-èbhe sa:òit·o ad avvantlllggiarsi deff:a.u:~ 
mento del •dazio, in iwogo di cominciare,·c@l-1 ° ,gennaio 
1888. Si.:.rebbero circa 200 mil~ lit-e guadagnate. 
• 2 7 P., 
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